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nelle Comunicazioni

La SOCIETÀ EDITRICE SAMPIERDARENESE coop r.l.
editrice del “Gazzettino Sampierderenese”

dichiara di aver depositato un documento analitico a 
disposizione di chiunque abbia interesse a prenderne 
visione presso la propria redazione sita provvisoriamente 
in Genova, via Daste 8, tel. 347 6505618.

Le tariffe (IVA esclusa) sono le seguenti:
pagina a colori euro 550,00
pagina bianco nero euro 400,00
mezza pagina a colori euro 330,00
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Messaggi politici elettorali

Ai nostri attenti lettori non sfuggirà che il titolo della prima pagina del nostro giornale è quasi 
identico a quello pubblicato sul nostro mensile nel marzo 2014. Questo non per una svista ti-
pografica o della redazione, ma per ribadire un concetto espresso da molti abitanti di San Pier 
d'Arena da ormai molti anni. Infatti, i fischi al Sindaco e al suo Vice durante la seduta del Consiglio 
Comunale che si è svolta lo scorso 17 marzo nella Sala Rossa di Palazzo Tursi ne sono la lampante 
dimostrazione. La protesta è partita da un folto manipolo di sampierdarenesi, di ogni estrazione 
politica e sociale, accomodati nella galleria della sala consiliare, dopo aver ascoltato le parole di 
Marco Doria e Stefano Bernini sul possibile, o meglio probabile, trasferimento dei depositi Car-
magnani e Superba nell’area Enel sotto la Lanterna che sarà dismessa nel 2017. Prima Bernini e 
poi Doria hanno ribadito che un deposito di materiale petrolchimico non può rimanere in un’area 
comunale e deve essere posizionato in zona portuale. Il Prp (Piano regolatore portuale) prevede 
l’opzione di posizionare le cisterne proprio dove ora sorge il deposito di carbone della centrale 
Enel. Autorità Portuale e l’apposita Commissione comunale si sono incontrati a Palazzo Tursi il 
25 marzo e hanno parlato di previsioni di sviluppo delle aree portuali e sul tavolo è stata posta 
anche la scelta su dove collocare i depositi Carmagnani e Superba. A quanto pare, tutto sembra 
ormai deciso. San Pier d’Arena è stata scelta da questa amministrazione, e purtroppo anche da 
quelle precedenti, come zona di servizio per tutta la città e i pareri di chi vive su questo territorio 
non vengono neppure ascoltati. Come non vengono ascoltate le mozioni del Consiglio municipale 
spesso votate all’unanimità. Scelte giuste o sbagliate che siano, ripicche politiche e personali, 
qualsiasi sia il motivo a rimetterci è sempre San Pier d’Arena. In fondo, i sampierdarenesi che il 
17 marzo hanno contestato a Palazzo Tursi non chiedono molto. Non vogliono che al posto del 
porto sia realizzata una passeggiata a mare. Non vogliono parchi e attrazioni turistiche. Chiedono 
solo un po’ di dignità, uno sbocco a mare come ha ogni zona di Genova e di non continuare ad 
essere la “servitù” dell’intera città. Forse, alle prossime elezioni, i sampierdarenesi non firmeranno 
più cambiali in bianco ma chiederanno a chi si vuol fare eleggere di mettere per iscritto le tante 
promesse fatte in campagna elettorale.

Stefano D’Oria

San Pier d'Arena dice:
“No al petrolchimico”

Contestazione a Doria e Bernini in Consiglio Comunale Nelle pagine interne

Conversando con Federico Garcia Lorca

Ragazzine terribili o lasciate sole?

Tutte le verità sul polo petrolchimico 
di Multedo

Via Caveri: la protesta dei residenti

Rischio Tir in via Cantore
con i lavori in Lungomare Canepa

La pagina in genovese
a cura di Franco Bampi

Piccola storia di una fontana
che doveva diventare famosa

Chiusura in vista per la stazione ferroviaria 
di San Pier d'Arena

Pronto soccorso del Villa Scassi:
un caso complesso

Stefano Dondero,
un giovane del "Fossato"

Dio perdona, lascia liberi. La buro-
crazia, l'imperio dello Stato fatto di 
mille e mille leggi, leggine e norme 
tutte forma e niente contenuto, no. 
Le imposizioni che condizionano la 
vita, calate dall'alto come dagli dei 
(i legislatori, in Italia si credono tali), 
il cipiglio del tipo “ora ti insegno a 
vivere” di chi ha qualche investitura 
pubblica, pur se non eletto o ha 
fatto carriera raccomandato, stanno 
devastando la nostra vita, rendendola 
impossibile. Belli i tempi andati in cui 
il buon senso marinaro e contadino 
degli italiani che hanno fatto l'Italia 
era una guida, un faro. 
Adesso viene normato tutto e tutto, 
si dice, deve essere “trasparente”. 
Tanto che diventa difficile fare qualun-
que cosa perché si procede come in 
mezzo ai cristalli. E in questo magma 
di leggi e norme diventa più facile 
agire per i disonesti che, in mezzo al 
mare di codici e codicilli, troveranno 
certamente quello buono per farsi i 
fatti loro. E ciò è più facile quando 
si ha tanto denaro: i soldi vincono 
sempre. Per cui dal massimo anelito 
di fare giustizia, si lascia ampio spazio 
ai disonesti. Il contrario dell'effetto 
voluto. Sarò sgradevole e persino 
ostico a qualcuno che non gradirà tali 
considerazioni, ma questa è la realtà. 
Leggi complicate, elaborate da tecnici 
e burocrati che non hanno mai prova-
to, nella pratica, a vivere il settore per 
cui le creano e che perciò sono teorici. 
In tutto questo ad essere penalizzate 
sono le forze produttive del Paese, 
l'imprenditoria che è l'unico strumen-
to sociale ed economico che possa 
produrre reddito ed occupazione. E 
la politica in tutto ciò è miope e non 
riesce a capire come in Italia si soffra 
più che all'estero proprio a causa di 
un serraglio di norme che imbrigliano 
tutto. Certo le leggi e le norme sono 
indispensabili al vivere civile e l'uma-
nità se l'è date per sottrarsi alla legge 
del più forte; a quella della jungla. Ma 
nel nostro Paese siamo a livelli tali per 
cui, tra non molto, ci imporranno pure 
con quale piede uscire di casa. 
Diciamo con forza che la legge va 
rispettata e la serialità degli scandali ci 
ha disgustato. Ma la legge deve essere 
equa e giusta, di buon senso ed utilità 
comune; se malfatta e complicata  
favorisce i disonesti.  

Dino Frambati
d.frambati@seseditoria.com 
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L’iberista Pier Luigi Crovetto, speciali-
sta in Letteratura ispano-americana e 
accademico dell’Università di Genova, 
ha curato una precisa e sostanziosa 
“Prefazione”, in punta di penna e 
di motivato pensiero critico-artistico, 
sul grande autore spagnolo Federico 
Garcia Lorca, caduto vittima dell’infa-
me fascismo franchista. L’opera così 
ben recensita l’ha prodotta Maria Rita 
Pizzorno, di antiche radici sampierda-
renesi e fedele abbonata al Gazzettino 
Sampierdarenese. La scrittrice a nulla 
di più consono poteva aspirare: chi in-
fatti, meglio di uno studioso della cifra 

di Crovetto, era in grado di addentrarsi 
in quest’opera che riguarda lo sfortu-
nato e sempre attuale autore iberico? 
La nostra autrice rivela affinità e con-
sonanza critico-liriche unite ad amore 
sviscerato per Federico Garcia Lorca, il 
noto e amato poeta e drammaturgo 
spagnolo, a suo dire, culturalmente 
originati dalle puntuali analisi dell’ispa-
nista Mario Damonte, personalità di 
cui anch’io ebbi l’occasione di fare 
conoscenza. La Pizzorno rivela altresì 
che tali affinità, consonanza e amore 
furono appassionatamente fomentati 
dalle declamazioni teatrali e televisive 
di quel grande attore e regista – ge-
novese e genoano – Vittorio Gassman 
(1922-2000), che era stato anche otti-
mo sceneggiatore e valente scrittore. 
Le predette qualità e caratteristiche cui 
s’è fatto cenno, vengono avvalorate e 
ampiamente riconosciute dall’illustre 
prefatore. L’agile libretto, edito tra “I 
Tascabili”/narrativa per i tipi dei Fratelli 
Frilli, coraggiosi editori in una Genova 
culturalmente troppo sorda e troppo 
arida come forse nessun’altra città ita-
liana, dall’autrice è definito con umile 
sagacia “colloquio silenzioso sulle ali 
del Tempo” e comprende, ben scandi-
te, tre speciali sezioni che non possono 
non sollecitare e solleticare l’accesa cu-

Seguire nello studio i propri figli ha il suo innegabile vantaggio: consente 
di rivedere e riflettere su argomenti che, quando si era in età scolare, non 
potevano essere compresi e approfonditi e che, a distanza di anni, invece 
sono filtrati dalla doverosa conoscenza acquisita e dalla esperienza matu-
rata. Così, un tema che ha contraddistinto l’umanità fin dalla sua creazione 
e che ancora oggi la segna profondamente è quello della guerra, che 
occupa larghi spazi nei testi scolastici di storia. La definizione che si studia 
a scuola è la seguente: fenomeno collettivo che ha il suo tratto distintivo 
nella violenza armata posta in essere fra gruppi organizzati. Questa è la 
definizione da manuale ma, in realtà, ognuno di noi interpreta e vive il 
senso della guerra in maniera diversa, non necessariamente collettivo. Così, 
volgendo lo sguardo alla letteratura, nel primo decennio del Novecento, 
la cultura europea fu largamente influenzata dalla cosiddetta filosofia 
dell’azione, corrente filosofica eterogenea con un punto di convergenza: 
l’esaltazione dell’attivismo. In Italia l’esempio più emblematico fu quello 
di Gabriele D’Annunzio e del mito del superuomo, individuo superiore 
capace di imporsi e dominare le masse. D’Annunzio viveva il conflitto ar-
mato come un’avventura; della guerra esaltava le gesta eroiche e la forza 
dell’uomo che combatte: l’attivismo nei suoi scritti si traduceva in fiumi di 
parole, ripetizione ossessiva delle frasi e dei versi e le sue poesie, infatti, 
hanno un ritmo martellante che evidenzia l’entusiasmo e l’esaltazione di 
chi le scrive. Lo stesso tema lo ritroviamo in Filippo Tommaso Marinetti che, 
nel Manifesto del Futurismo, proclamava apertamente che  la poesia deve 
glorificare la guerra, “sola igiene del mondo”. Ma anche Giovanni Papini, 
intellettuale fiorentino, fondatore della rivista “Lacerba” parlava della 
guerra come di un “male necessario” per elevare moralmente un popolo 
che, altrimenti, avrebbe ristagnato nella fiacchezza della vita quotidiana. 
A questa visione esaltatrice se ne oppose un’altra, nata dalla partecipa-
zione in prima persona al conflitto. Così Ungaretti viveva la guerra come 
un’esperienza drammatica, dolorosa, lacerante, piena di orrore. Nelle sue 
liriche il poeta scriveva poco, solo l’essenziale, sceglieva con grande cura 
ogni singolo termine che doveva essere forte, pieno di significato, spesso 
doloroso. Il suo diario, che confluisce nella raccolta “Allegria”, è colmo di 
orrore per la devastazione materiale e morale portata dalla guerra. Oggi 
siamo tristemente abituati a convivere con gli orrori della guerra, i cui confini 
si stanno avvicinando sempre di più ai nostri: i massacri che in nome della 
religione, in ragione della conquista di territori o per affermare il predominio 
economico vengono perpetrati ogni giorno. L’esaltazione – nel senso più 
negativo del termine – è ancora tragicamente attuale. Ma gli orrori che 
questa esaltazione porta sono sotto gli occhi di tutti. Gli attentati di Parigi 
e di Tunisi non sono che la punta di un iceberg. Ma la guerra non è solo 
questo. C’è la guerra personale, non quella combattuta fra popoli armati 
ma quella affrontata da ciascuno di noi, per il riconoscimento dei propri 
diritti, per l’affermazione delle proprie idee. C’è una guerra interiore che 
resta tale e che esplode non con la violenza ma con le idee. C’è la battaglia 
di chi ogni giorno deve inventarsi un lavoro, di chi lotta per vedere i propri 
figli, di chi teme di essere sconfitto da una malattia. Su tutto e su tutti ci 
devono essere le idee, non la violenza. Alexandros Panagulis, cui Oriana 
Fallaci, sua compagna dal 1973 fino alla sua morte nel 1976, ha dedicato 
il libro “Un Uomo”, diceva una grande verità: le vere bombe sono le idee. 
Alekos, politico, rivoluzionario e poeta intellettuale, celebrato come eroe 
nazionale della Grecia moderna, credeva che la rivoluzione dovesse partire 
dalle idee e non dalla violenza. Soffrire? Battersi? A cosa serve? “A vivere… 
Chi si rassegna non vive: sopravvive”. Questa è la guerra che ognuno di 
noi dovrebbe portare dentro. Queste le uniche battaglie da combattere. 
Non con la violenza ma con le idee.

R.B.

riosità e soprattutto il grande interesse 
di ogni lettore. *Nella prima sezione 
la scrittrice si mostra abile biografa 
di Garcia Lorca, riassumendone vita 
e opere in  uno stile preciso, senza 
nulla tralasciare soprattutto dei suoi 
viaggi (New York, America del Sud) e 
dei suoi notevoli incontri conoscitivi, 
oltre che con il banderillero e torero 
Ignacio Sànchez Mejìas, alla cui morte, 
nel 1934, dedicherà i notissimi versi 
del “Llanto” (Compianto): “A las cinco 
de la tarde!” (Alle cinque della sera!), 
con numerose altre personalità di peso 
in campo musicale (Isaac Albéniz, 
Enrique Granados, Manuel De Falla, 
Andrés Segovia), in campo letterario 
(Luis Rosales, poeta falangista, nella 
cui casa Garcia Lorca verrà trovato 
assassinato il 19 agosto 1936, Melchor 
Fernandez Almagro e i poeti della 
“Generazione del ’27”: Jorge Guil-
lén, Rafael Alberti, Dàmaso Alonso, 
Gerardo Diego) e in campo artistico 
(Salvador Dalì, Sebastian Gasch). *Nel-
la seconda sezione l’autrice offre al 
lettore una breve indagine critica, ma 
di estrema coerenza, sull’evoluzione 
poetica di Garcia Lorca che connota 
come drammatico “passaggio dal 
‘gitano’ al ‘negro’, e, ancora, dal mon-
do nostalgico di Granada al mondo 
industriale e moderno di New York”, 
e da ultimo in “Divàn del Tamarit” 
in cui il nostro poeta “conferma che 
gli antichi conflitti vivono ancora in 
lui” per trovar pace solo in quella 
“Morte”, a lui sempre presente: in 
vita e nelle opere, e da lui – così 
scrisse nella poesia “El alma ausente” 
(L’anima assente) – presentita con 
goloso desiderio come “Tu apetencia 
de Muerte y el gusto de su boca” (Il 
tuo appetito della Morte e il gusto 
della sua bocca). *Nella più corposa 
terza sezione l’autrice – chiosando, 
commentando e divagando – dà libero 
sfogo a quella che è la sua passione 
sviscerata per Garcia Lorca laddove 
intesse e sviluppa con “lui in persona” 
un’ideale “conversazione” (da qui il 
titolo dell’opera), seppure a distanza 
e ben individuata dal prefatore come 
“duplice operazione: una di impianto 
critico, che consiste nella scelta fior da 
fiore dall’opera omnia di Garcia Lorca 
delle pagine che l’hanno conquistata; 
e l’altra di natura più intima, che le 
permette di svelare – attraverso la 
loro puntuale rivisitazione – la propria 
sensibilità…”. Per amor di verità, pur 
apprezzando il tutto, debbo – a mio 
modestissimo parere – confessare 
che quanto agli interventi lirici propri 
dell’autrice in risposta a quelli di Fe-
derico Garcia Lorca (e quasi in voluta 
poetica contesa con lui) non mi sono 
sempre ritenuto del tutto soddisfatto, 
avendo riscontrato in detti interventi 
della Pizzorno, come poetessa, taluni 
cedimenti di tono e di espressività, ai 
quali tuttavia, nell’economia dell’ope-
ra, non è forse il caso di dare eccessivo 
peso. D’altronde, senza nulla togliere 
ai pregi del presente saggio, mi sia 
consentito dire che questa sorta di 
sfida lanciata dalla nostra autrice al 
grande Federico Garcia Lorca, nato 
a Fuentevaqueros il 5 giugno 1898 
e assassinato il 19 agosto 1936, era 
– ahimé! – da ritenersi persa in par-
tenza.       

Benito Poggio

*Conversando con Federico Garcìa 
Lorca. Introduzione di Pier Luigi Cro-
vetto. Fratelli Frilli Editori

Conversando 
con Federico Garcia Lorca

Fucilato dai Franchisti

Elzeviro

C’è stato un tempo in cui parole 
come educazione, morale, correzione 
dei figli ecc. avevano un senso ed 
erano base per la convivenza civile.  
Oggi sono state soppiantate da altri 
termini più attuali, ed i risultati si 
vedono. Crescono violenza, pratiche 
sessuali sempre più precoci, il vedere 
gli altri come avversari se non nemici; 
e moralità e rispetto? Roba da bac-
chettoni medioevali. Spicca su tutto il 
comportamento di certe adolescenti 
e un episodio recentissimo lascia 
davvero basiti: una diciassettenne 
picchia senza pietà una bambina, 
mentre ragazzi filmano col telefonino 
senza muoversi. Amici insegnanti ci 
confidano la loro impotenza nell’in-
tervenire con efficacia, quasi sempre 
perché i genitori sono assenti oppure 
sta proprio in essi la causa, in quanto 
inadeguati. Violenza immotivata, 
sessualità sfrenata, sbronze frequenti, 
spinelli a gogò forieri dell’uso di dro-
ghe più pesanti, ignoranza delle più 
elementari regole di comportamento. 
Questo, e molto altro, è ciò che oggi 
caratterizza parecchi giovanissimi. 
Non tutti, grazie a Dio, ma chi non 
segue queste “regole” viene bollato 
come marziano. C’è sempre il filmato 
ripreso con quei “maledetti” telefonini 
che i genitori regalano ai figli ancora 
bambini per renderli aggiornati con i 
tempi (viene il dubbio che si vogliano 
così compensare altre carenze..) for-
nendo uno strumento che non è solo 
di comunicazione, ma serve a molto 
altro, incluse le immagini “osé” che 
le ragazzine “postano” sui social net-
work ritrovandosi a volte sbattute su 
siti porno o ricattate. Rari i genitori che 
controllano rischiando l’impopolarità. 
Altri, mai diventati adulti, si beano 

nel vedere i figlioli “smanettare” 
sui mostri che hanno in mano, e poi 
improvvisamente si svegliano (sempre 
“dopo”, mai prima) e piangono lacri-
me di sangue prendendosela con “la 
società di m…” e mai con se stessi. 
Eppure un quindicenne su tre ammet-
te di ubriacarsi una volta la settimana! 
Si dice che nei bagni di certe scuole 
superiori si fumino spinelli, non nelle 
discoteche solamente.. pare si faccia 
persino sesso, si filmi qualsiasi cosa 
anche la più intima, però se un figlio 
viene punito dagli insegnanti scoppia 
il finimondo (per il professore)! Non 
sarà il caso di controllare il cellulare 
dei figli per vedere che cosa filmano 
o ricevono? Troppi “lupi mannari” 
ci sono in giro, celati in internet e 
nei social network! La tecnologia ha 
aspetti meravigliosi, ma è strapiena 
di pericoli inimmaginabili. Qualche 
genitore “progressista” arriva a dire: 
“ma dai... uno spinello, una sbronza... 
ce li siamo fatti tutti..!” Parla per te, 
e continua così... te ne accorgerai! La 
vita di oggi è ben più spietata rispetto 
a qualche decennio fa, e quel tessuto 
sociale che rimediava in qualche modo 
alla stupidità degli adulti oggi è quasi 
completamente spappolato, per cui i 
più deboli sono realmente allo sbando. 
Siamo stati troppo duri? Forse, ma 
sempre più spesso sentiamo minimiz-
zare i problemi e definire le porcherie 
come “progresso”, per cui proviamo 
noi a parlare chiaro, visto che certi 
giovani genitori non sembrano aver 
ben capito cosa significhi essere tali e 
quali enormi doveri hanno verso i figli, 
“in primis” quello dell’esempio giusto 
e la vigilanza.

Pietro Pero

Ragazzine terribili 
o lasciate sole?

Se i genitori sono assenti

“Domus Familiae” nasce a Padova come domanda, o meglio come preghie-
ra  nel cuore della psicologa Cristina Danieli: una psicologa che consegna 
al Signore il dolore nel vedere una crescente sofferenza esistenziale e non 
patologica nei giovani adolescenti che venivano accompagnati dai propri 
genitori presso il suo studio o che lei stessa incontrava nelle scuole essendo 
la titolare del Centro Psicopedagogico per l’orientamento. I genitori descri-
vevano il disagio dei propri figli sottolineandone alcuni atteggiamenti come 
manifestazioni di rabbia incontenibile, uso saltuario di sostanze tossiche,  
perdita di anni scolastici fino al rifiuto dell’autorità genitoriale. Negli incontri 
con la psicologa però tali comportamenti non evidenziavano solamente 
una sofferenza psicologica,  ma esprimevano la volontà di provare a ricer-
care un più profondo significato e senso dello stare al mondo. Ognuno 
di loro tentava di comunicare, in modo peculiare e personale, la ricerca di 
un “luogo” dove poter fare esperienze emotivamente forti ma positive, 
non distruttive. Così consegnavano alla psicologa, i propri sogni e desideri 
legati ai talenti che sentivano di possedere. Ecco che questa richiesta si fa 
esperienza concreta nel 1988, quando la psicologa incontra Padre Daniele 
Hekic un frate francescano che ne diviene suo Padre Spirituale. La loro col-
laborazione continua ancor oggi, in modalità diverse, perché  Padre Daniele 
é venuto a mancare il 26 settembre 2009. A Genova, oggi, ecco nascere il 
“Progetto Monte Fasce”: una casa che non ospiti una comunità terapeutica 
ma che sia un santuario, una dimora che accolga le persone in qualunque 
stato d’animo e situazione si trovino ed offra loro accoglienza e calore ma 
soprattutto di poter fare esperienza  della Santissima Trinità sperimentando 
la carezza dell’amore del Padre attraverso la maternità di Maria.

Katia Piccaretta

“Nel  mondo 
ma non del mondo”
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Da anni a San Pier d’Arena si lotta 
contro la centrale a carbone dell’Enel 
sotto la Lanterna. Si sono creati comi-
tati a favore della dismissione di quel 
polo altamente inquinante che aveva 
trasformato una spiaggia, un tempo 
sabbiosa, in una collina di polvere nera 
che, ad ogni sbuffo di vento, si alza per 
riempire il cielo di una fuliggine densa. 
Una polvere nera che ha impedito a 
chi abita nella zona di tenere i balconi 
aperti o di stendere i panni. Una pol-
vere nera che è entrata nei polmoni 
di migliaia di persone e chissà quante 
ne ha uccise. 
Dopo tanti anni di lotte dei cittadi-
ni, della Circoscrizione prima e del 
Municipio dopo, del Gazzettino Sam-
pierdarenese che sulle sue colonne ha 
sempre sostenuto la battaglia contro 
quel mostro costruito sotto il simbolo 
di Genova, si è arrivati a decidere la di-
smissione della centrale Enel nel 2017. 

“Bene! Finalmente” hanno pensato in 
molti. “Toglieranno quell’obbrobrio 
da sotto la Lanterna” hanno detto in 
tanti. “Finalmente quella distesa nera 
sarà sostituita dal verde di un parco 
urbano all’interno del porto” hanno 
pensato altri. No. Cancellate tutti 
questi pensieri. Tutto questo non av-
verrà. Il mostro bianco e rosso resterà 
così com’è. Il vice sindaco Bernini ha 
affermato che l’edificio è bellissimo e, 
proprio per la sua bellezza architetto-
nica, potrebbe diventare un museo 
dell’Enel che, quindi, soppianterebbe 
la Lanterna quale attrattiva per la no-
stra città. Poi, probabilmente, al posto 
dell’attuale distesa di carbone saranno 
messi i depositi di prodotti chimici del-
la Carmagnani e Superba che, come 
dice il sindaco Marco Doria “Non un 
‘petrolchimico’ ma depositi dove non 
si svolgono lavorazioni, che adesso si 
trovano a Multedo in area urbana in 

Centrale Enel sotto la Lanterna: 
tanto bella da farne un museo…

Così la pensa il vicesindaco Stefano Bernini

prossimità del casello autostradale di 
Genova Pegli, potrebbero essere col-
locate in area portuale dove funziona 
ora una centrale Enel a carbone che 
dovrà fermarsi nel 2017. Si tratta di 
attività che danno lavoro a persone e 
imprese e che fanno arrivare in porto 
navi; attività proprie di una città e di 
aree portuali. Credo che Genova, ga-
rantendo il pieno rispetto delle norme 
di legge di tutela ambientale, non le 
debba perdere”. 
Ora una domanda ci sorge spontanea: 
ma se i depositi non sono pericolosi 
perché spostarli da Multedo a San 
Pier d’Arena? Mettendoli sotto la 
Lanterna sarebbero vicini al casello 
dell’autostrada di Genova Ovest, ful-
cro del traffico su gomma della città 
per ogni direzione, vicini al terminal 
traghetti di via Milano, vicini al centro 
direzionale del Wtc di San Benigno e 
a tante abitazioni di normali cittadini. 

Si parla sempre più spesso e quasi 
quotidianamente, i giornali genovesi e 
quelli a livello nazionale riportano no-
tizie inquietanti su quello che è ormai 
diventato il caso del trasferimento del 
petrolchimico di Multedo. Si sta dun-
que materializzando un incubo per gli 
abitanti di San Pier d'Arena, perché il 
sito prescelto dal vice sindaco Bernini, 
quale destinazione finale delle attività 
petrolchimiche in oggetto, è quello 
adiacente alla Lanterna, attualmente 
occupato dalla centrale dell’Enel. Il 
problema del polo petrolchimico non 
è certo nato in questi giorni, ma pur-
troppo per gli abitanti del quartiere di 
Multedo, esiste da decenni e rappre-
senta una gravissima fonte di rischio 
sia per l’ambiente, sia per la salute 
e la sicurezza delle persone. Infatti 
gli abitanti di Multedo, Pegli e Sestri 
devono convivere con l’inquinamento 
dell’aria e del mare, da idrocarburi e 
da sostanze derivate dalle lavorazioni 
petrolchimiche, che provocano con-
centrazioni preoccupanti di sostanze 
cancerogene sull’abitato e conse-
guenti esposizioni tossiche. Inoltre 
nella zona, si sviluppa un notevole 
traffico di autobotti, in entrata ed 
uscita dai depositi petrolchimici ed 
una considerevole movimentazione di 
carri cisterna. Lo scenario di Multedo, 
è pertanto quello di una periferia in-
dustriale urbana degradata, in cui civili 
abitazioni, scuole, asili, sono costretti a 
coesistere con il polo petrolchimico, lo 
svincolo autostradale di Pegli, la linea 
ferroviaria per Ventimiglia e l’aeropor-
to cittadino. 
La zona di Multedo è oggetto di ana-
lisi, per la qualità della sua aria già 
da diversi anni, da parte di Provincia, 
Arpal, Ist, Chimica Ambientale e di 
un gruppo di studio promosso a suo 
tempo, dai Verdi. Tutti questi studi 
evidenziano la presenza a Multedo, 
di quantità eccezionali di Composti 
Organici Volatili (Cov), che compren-
dono idrocarburi cancerogeni, ben-
zene, toluene, metano, benzofurani, 
diossine, ecc... Purtroppo anche studi 
epidemiologici condotti in zona, sulla 
mortalità per patologie tumorali, han-
no confermato dati assai preoccupanti 

Qual è la differenza tra Multedo e San 
Pier d’Arena? Il Sindaco poi dice: “Per 
il porto petroli, che ora sta a Multedo, 
si prevede una sistemazione off shore, 
al largo, con la costruzione di una boa 
per l'attracco delle petroliere che ora 
entrano nello specchio portuale”. Al 
largo di dove? Di Pegli? Di Multedo? 
Di San Pier d’Arena? La terza ipotesi 
è la più accreditata. In attesa della 
nuova diga foranea. Ma per questo 
si dovranno aspettare ancora una 
decina di anni. 

sull’incidenza dei tumori in relazione 
all’esposizione ai composti organici 
volatili. Dalla nascita, il Polo Petrolchi-
mico di Multedo, a causa delle aziende 
ivi operanti, è di fatto un’area, nella 
quale sono presenti sostanze perico-
lose e quindi caratterizzata da un ele-
vato rischio di “incidente rilevante", 
il che vuol dire che vi si può verificare 
un evento, quale un'emissione, un 
incendio o un'esplosione di grande 
entità, dovuto a sviluppi incontrollati 
durante le attività operative, evento 
che può generare quindi un pericolo 
grave, immediato o differito, per la 
salute umana o per l'ambiente. 
Questo è stato recepito dal D.L. n. 
461 del 6/9/96, che infatti ha definito 
Multedo, quale area critica ad elevata 
concentrazione di attività industriali. 
Ne consegue che, non da oggi, ma 
partire dal 1980, i vari Piani Regolatori 
Generali, Piani Territoriali di Coordina-
mento, ecc. puntualizzino l’incompa-
tibilità del Porto Petroli e dei depositi 
petroliferi e petrolchimici con il con-
testo urbano e definiscano, ma ciò è 
rimasto a livello di pie intenzioni, come 
prioritario lo spostamento del Polo 
Petrolchimico da Multedo, con dismis-
sione e bonifica delle aree interessate 
da destinarsi a funzioni urbane. Inoltre 
il 4 febbraio 2000, la Commissione 
Regionale di Valutazione di Impatto 
Ambientale (VIA) si è espressa sull’ar-
gomento, riconfermando la necessità 
dello spostamento del Porto Petroli, 
pur mantenendo nel breve periodo, la 
soluzione temporanea, rappresentata 
dalla riduzione degli accosti petroliferi 
e dalla progressiva messa in opera 
di attività portuali compatibili con la 
vicinanza dell’abitato. 
Nel suddetto Polo Petrolchimico ope-
rano attualmente e ne fanno parte 
integrante, la Porto Petroli di Genova 
S.p.A., la Superba S.r.l, la Attilio Car-
magnani “AC” S.p.A. e la Praoil S.p.A.
Il Porto Petroli di Genova-Multedo, che 
è costituito da una banchina con due 
accosti per navi petrolchimiche, da 
quattro pontili, dove possono ormeg-
giare fino a otto grandi petroliere e da 
una mono-boa ed una piattaforma fis-
sa "fuori costa", movimenta petrolio 

grezzo, semiprodotti petrolchimici e 
prodotti finiti quali benzina, gasolio e 
olio combustibile per circa 16 milioni 
di tonnellate/anno. Il Porto Petroli è 
anche il punto di partenza di una serie 
di oleodotti, che servono le aziende 
presenti nel Polo Petrolchimico e diver-
se raffinerie dell'Italia Settentrionale e 
la raffineria di Aigle in Svizzera.
La Superba s.r.l è una società di ser-
vizi costituita da un deposito costiero 
disposto su una superficie di circa 
22.000 m2, con 42 serbatoi per una 
capacità complessiva di circa 31.100 
m3, specializzato nello stoccaggio 
e nella movimentazione di prodotti 
chimici e petrolchimici, collegato diret-
tamente al Porto Petroli, da cui riceve i 
prodotti petrolchimici di cui effettua la 
spedizione verso l’Italia Settentrionale.
Le attività dell’Attilio Carmagnani 
“AC” S.p.A. sono il commercio e lo 
stoccaggio, anche per conto terzi, di 
prodotti chimici e petrolchimici che 
viene effettuato nel deposito costiero 
doganale avente una superficie di circa 
30.000 m2, costituito da 31 serbatoi 
interrati o semi-interrati, per una capa-
cità complessiva di circa 26.800 m3. Il 
deposito è collegato direttamente con 
la banchina del Porto Petroli e da esso 
ripartono, via strada, ferrovia e mare, 
tutti i prodotti chimici e petrolchimici.
La società Praoil S.p.A. opera nello 
stoccaggio e nella movimentazione del 
greggio e dei prodotti finiti via terra 
ed il deposito costiero di Multedo, 
collegato al Porto Petroli è costituito 
da un parco serbatoi, di capacità pari 
a circa 250.000 m3 e su una superficie 
di 280.000 m2. 
è necessario ricordare che le aziende 
“a rischio di incidente rilevante” devo-
no adempiere alle severe prescrizioni 
delle leggi in materia, allo scopo di 
prevenire gli incidenti, al loro interno 
e per evitare che si verifichino gravi 
conseguenze sull’ambiente e sulla 
popolazione residente nei dintorni. 
Infatti le aziende operanti nel polo di 
Multedo, questo fanno, perseguendo 
rigorosamente la politica di minimizza-
zione dei rischi in materia di sicurezza 
e di tutela ambientale, che è poi quello 
che la legge prescrive, ma il rischio 

permane ed è rilevante e lo dimostra 
il fatto che negli ultimi anni, si siano 
verificati tredici gravissimi incidenti, 
tra i quali purtroppo l’esplosione 
della superpetroliera Hakuoyoh Maru 
del 1981 (6 morti), l’esplosione dei 
serbatoi della Carmagnani del 1987 
(4 morti) e l’affondamento della super-
petroliera Haven del 1991 (5 morti). 
A questo punto non si può che concor-
dare con quanto ha affermato in pas-
sato, Andrea Agostini di Legambiente: 
“Il Porto Petroli è un 'cancro' inserito 
nel territorio genovese, per esigenze 
esclusivamente economiche. è una 
situazione assolutamente incompati-
bile con qualunque salvaguardia del 
territorio e della salute dei cittadini”, 
né ignorare il parere espresso da 
Giovanni Spalla, noto architetto e 
urbanista: “I depositi petroliferi così 
come sono stati concepiti nel Ponen-
te genovese, vicino alle case, non 
possono più stare. Ma la questione 
petrolifera va vista insieme a quella 
degli altri settori merceologici che per 
loro natura si pongono in contrasto 
con i luoghi di lavoro e residenza. Il 
petrolio è soltanto uno degli aspetti, 
forse il più rilevante, del tema delle 
sostanze pericolose (petrolio, gas, oli 
minerali, ecc.) movimentate nelle aree 
portuali e sul territorio cittadino. Per 
affrontarlo occorre una pianificazione 

complessiva. Purtroppo, però, in Italia 
da troppi anni è stata dimenticata 
l’importanza di un simile approccio 
ai problemi”.
Per concludere diciamo che, consi-
derato che il petrolchimico non può 
e non deve più restare a Multedo, la 
soluzione non è certamente quella di 
trasferire il problema e che problema, 
in un’altra parte della città, che poi, 
secondo il vice-sindaco Bernini, sa-
rebbe la già troppo penalizzata San 
Pier d'Arena, e precisamente nell'area 
sotto la Lanterna, vicino al terminal 
traghetti, a civili abitazioni, al centro 
direzionale WTC, al nodo stradale ed 
autostradale di San Benigno e proprio 
sotto il sentiero di discesa percorso 
dagli aerei in fase di atterraggio. E già 
che si parla di San Pier d'Arena, colgo 
l’occasione per ricordare ad esempio il 
cronico inquinamento dell’aria causa-
to dalla centrale termica Enel tuttora 
operativa, dai depositi di carbone a 
cielo aperto, dai fumi delle ciminiere 
delle navi e dallo sgradevole odore 
provocato durante lo scarico dalle 
navi del cippato di legno, e credo che 
a questo punto possiamo tranquilla-
mente rispedire la proposta inaccetta-
bile al mittente, semplicemente perché 
émmo za dæto!.

Gino Dellachà

Intanto per San Pier d’Arena le novità 
sono ormai quotidiane. Ora il pe-
trolchimico, fra poco ci troveremo di 
nuovo a parlare dell’ospedale Scassi 
che potrebbe essere dismesso, dei 
problemi che subiremo per l’allarga-
mento di Lungomare Canepa e per le 
modifiche del nodo di San Benigno. 
A San Pier d’Arena ci siamo abituati, 
ma abbiamo le spalle large e siamo 
sempre pronti a lottare.

Stefano D'Oria

Tutte le verità 
sul polo petrolchimico di Multedo

Un 'cancro' inserito nel territorio genovese

foto di Fabio Bussalino ® diritti riservati
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GAZZETTINO  
Sampierdarenese

San Pier d’Arena cambia sempre più e si specchia nel cristallo 
dei suoi grattacieli. Si trova diversa, anzi, strana. Non sono 
più le ville e i palazzi prestigiosi inghiottiti dallo sviluppo ur-
banistico, i complessi religiosi ricchi di storia, le antiche torri 
ormai accerchiate, incastonate, intonacate, a dominare il suo 
territorio. Neppure si sente come la descriveva l’Arciprete 
Luigi Tiscornia alla fine dell’Ottocento, quando il processo di 
trasformazione di San Pier d’Arena da luogo di villeggiatura a 
Manchester d’Italia era ormai avviato: « … non è più l’oscura 
riva dalle case peschereccie, dalle balze rocciose, dalle colline 
incolte e dalle sterili arene. Per impulso di religione e civiltà, 
nel rifiorimento delle industrie, delle arti e del commercio, 
fu trasformata in sede di popolosa città, che, veduta dal 
mare, presenta un colpo d’occhio incantevole e pittoresco. 

[…] S. Pier d’Arena, che prima annoveravasi fra le piccole borgate, è adesso  una fra le più belle e fiorenti città 
della Liguria.» Oggi San Pier d’Arena si specchia nei vetri e si domanda se è ancora o potrà tornare ad essere 
quella Manchester di un tempo, fonte di fermenti attivi, di lavoro, di gioia di vivere. San Pier d’Arena è attenta; 
vive più che mai, attraverso la sua gente, giovane e no, caparbia e ostinatamente alla ricerca della sua identità, 
tra le difficoltà di un mondo sempre più difficile da interpretare, a dispetto di tutto e di tutti. San Pier d’ Arena si 
specchia e vive, ricca e comunque orgogliosa della sua storia, disposta ad affrontare sfide e nuovi traguardi che 
l’evoluzione del tempo richiede ma, non dimentica del suo illustre passato, chiede solo una cosa: quel rispetto 
che le compete a tutti gli effetti.

Mirco & Rossana

Il mago dei computer abita a San Pier 
d'Arena. Tanto bravo infatti da essere 
un tecnico dell’hardware in grado 
addirittura di cambiare i componenti 
elettronici delle schede che costitui-
scono l'insieme queste “macchine”. 
Si chiama Massimiliano Carello ed 
ha il suo laboratorio in via Anzani. Il 
suo, prima di diventare un lavoro, era 
un hobby, nato dal fatto che il padre 
aveva, fino al 1992, un laboratorio 
di riparazione di televisori, stereo e 
tutto ciò che era elettronico. Dopo un 
periodo con lavoro diverso, ha aperto 
la sua attuale attività nel 2007. La par-
ticolarità’ che lo  distingue dagli altri 
riparatori di pc è la sua specializzazio-
ne nei portatili. Computer che spesso 
vanno fuori produzione velocemente 
e quindi trovarne i pezzi di ricambio 
non è né facile, né agevole ed in molti 
casi i produttori non vogliono fornirli 
a riparatori indipendenti. Per fortuna 
lui sa come muoversi su internet per 
trovare ciò che può anche sembrare 
irreperibile. Molto spesso riesce così a 
accontentare un cliente che si rivolge 
a lui temendo ormai di non poter fare 

più nulla per il suo computer e di dover 
spendere molto per uno nuovo. Ov-
viamente non sempre si trova davanti 
a problemi gravi, anzi in molti casi si 
tratta solo di semplici malfunziona-
menti causati da operazioni maldestre 
dell’utente, che si possono risolvere in 
poco tempo e con poca spesa. I suoi 
clienti spaziano dal negoziante che 

è un problema che si trascina da tem-
po, legato soprattutto alla pulizia della 
strada, i cassonetti infatti vengono 
regolarmente svuotati. Via Caveri è 
una strada privata e lo “spazzamento” 
avviene solo fino ad un certo punto, 
per la precisione fino al civico 5, oltre 
è un'incombenza che spetta ai resi-
denti, un problema analogo a quello 
di altre vie private come ad esempio 
via Currò, anch’essa strada privata, 
ramazzata fino al civico 4. La pulizia 
delle strade di San Pier d’Arena in 
ogni caso lascia a desiderare anche nel 
resto delle strade, soprattutto quelle 
collinari e più periferiche, casi ecla-
tanti quello delle vie Fanti e Carrea, 
in zona Ospedale Villa Scassi, strade 
pulite regolarmente, solo nel tratto 
iniziale e praticamente non conside-
rate nella parte alta. Il problema non 
riguarda in ogni caso la mancanza di 
professionalità o di competenza degli 
operatori dell’Amiu, forse le pecche 
nascono più in alto, nell’organizza-
zione del lavoro. Sono ad esempio 
diminuite le aree in cui sono divisi i 
quartieri di San Pier d’Arena e San 
Teodoro, da ventisette sono passate 
a dodici. Zone molto vaste affidate 
al massimo a quattro operatori per 

zona; lo spazzamento manuale è 
oltretutto drasticamente calato, con 
l’utilizzo delle famigerate spazzatrici 
meccaniche, uno dei pochi casi in cui 
la tecnologia ha peggiorato le cose, 
così almeno la pensano i cittadini che,  
ogni giorno dopo il loro passaggio 
si trovano a constatare tristemente 
i risultati della “pulizia”effettuata. 
In molti casi la spazzatura cambia 
semplicemente la sua ubicazione 
oppure finisce sotto le auto in sosta. 
Cronici problemi di manutenzione 
completano poi l’opera, rendendo 
realmente poco efficace questo siste-
ma e facendo rimpiangere la vecchia 
immagine del netturbino con ramazza 
e carrello spinto a mano, un'istituzione 
della zona in cui operava, di cui cono-
sceva tutto, anfratti, segreti, zone in 
cui necessitava di una presenza più 
assidua. Oltretutto adesso, ed è facile 
verificarlo, gli operatori cambiano 
molto spesso e anche questo è un pro-
blema, la conoscenza della zona in cui 
si opera è un elemento fondamentale 
per organizzare e svolgere al meglio il 
proprio lavoro. Ultimo, e non per im-
portanza, il problema degli attrezzi del 
mestiere, scope vecchie anche di tre o 
quattro anni che rendono ancora più 
faticoso il lavoro dei pur volenterosi 
addetti dell’Amiu. La soluzione? Per 
adesso si chiama  “Fai da te”, sempre 
più spesso cittadini e commercianti di 
buona volontà puliscono i marciapiedi 
di fronte al proprio palazzo o al loro 
esercizio commerciale, prestando però 
attenzione a non gettare nei cassonet-
ti il materiale di risulta fuori dagli orari 
stabiliti, la contravvenzione in questo 
caso è puntuale. Forse è arrivata l’ora 
di riorganizzare il lavoro e per una 
volta far prevalere il fattore umano, ne 
guadagneremmo tutti e soprattutto 
potremmo vivere in città più pulite.

Nicola Leugio

L’annoso problema della pulizia delle strade

Via Caveri: la protesta 
dei residenti

Via Cassini, marciapiede comodo
e parcheggi scomodi
Di allargamento del marciapiede in via 
Cassini, sotto il tunnel della ferrovia, 
si parlava già la primavera scorsa. 
Qualche settimana fa, la sorpresa. 
Finalmente uno spazio sicuro dove 
poter camminare, transitare con un 
passeggino senza doversi buttare in 
mezzo alla strada. 
Questo hanno pensato in molti. Come 
spesso accade però la maleducazione 
e la mancanza di rispetto per gli altri 
hanno prevalso. Ed ecco che abbiamo 
assistito più volte al parcheggio sel-
vaggio di automobili proprio in quel 
punto, esattamente su quel marcia-
piede largo il giusto e tanto desidera-
to. Sale il mugugno anche sui social 

network. C’è chi vorrebbe che fossero 
sistemati dei paletti per impedire il 

parcheggio, chi invoca una maggiore 
intransigenza e rigore da parte della 
Polizia Municipale. A dire il vero noi 
qualche contravvenzione l’abbiamo 
vista. I residenti infatti, da bravi citta-
dini attivi, hanno segnalato più volte 
e a tutte le ore il malcostume che, tra 
l’altro, si riscontra a tutte le ore, sug-
gerendo così ai vigili di intensificare le 
visite da quelle parti. La speranza per 
il futuro è avere parcheggi per tutti e 
spazi sicuri dove poter camminare in 
sicurezza. Ricordiamoci che anche chi 
guida, prima o poi, assume il ruolo 
di pedone!

Marilena Vanni

usa più computer per l’attività com-
merciale fino al semplice utilizzatore 
casalingo, e di tutte le età dato che 
ormai il pc in casa lo hanno quasi tutti 
e viene usato non solo per gioco, ma 
anche per cose importanti come gesti-
re il proprio conto in banca. “Noto con 
piacere – spiega Massimiliano – che c'è 
un aumento notevole della prepara-
zione delle gente circa la competenza 
sui pc. Molti infatti mi si presentano 
non piu’ con il classico “non va”; ma 
con una idea abbastanza precisa del 
problema. E questo mi aiuta non poco 
nell'intervento, non dovendo perdere 
tempo a capire cosa effettivamente 
succede alla macchina”. E, come 
istruzioni per l'uso, informa di come 
spesso, anziché spendere parecchio 
nell'acquisto di un computer nuovo 
si possano recuperare dei buoni usati, 
rimetterli a nuovo. Pochi soldi per pc 
adeguati  a persone che sono ancora 
agli inizi in materia, oppure che hanno 
bisogno di un “muletto” in caso di 
problemi ai sistemi principali. 

Fabio Lottero

C'è sempre chi se ne approfitta

Il mago dei computer 
è a San Pier d'Arena

Massimiliano Carello ha il suo laboratorio in via Anzani

Specchio, specchio delle mie brame...
Attraverso una foto

La foto ritrae uno spettacolo molto 
frequente nelle nostre strade, cioè 
un uomo (a volte sono in due, uomo 
e donna), presumibilmente di etnia 
Rom, che fruga nei cassonetti serven-
dosi di un ferro uncinato per raggiun-
gerne il fondo. C’è sempre una carroz-
zina, non più utilizzata (si spera) per i 
bimbi, che diventa il veicolo sul quale 
ammassare metalli, cose comunque 
ritenute utili, ecc. Se uniamo questa 
“pratica” diffusissima alle notizie spes-

so desolanti che arrivano dai dati sulla 
“differenziata” del nostro comune, se 
teniamo conto dell’abituale disastro 
che alla fine di ogni anno Amiu ci 
propina causato dalle schermaglie sul 
rinnovo dei contratti con le società 
appaltatrici, se ci mettiamo l’inciviltà di 
molti che si guardano bene dall’andare 
all’isola ecologica ma mollano tutto 
anche fuori dai cassonetti, ecco che 
ci viene un pensiero abbastanza ma-
ligno: dovremmo per caso ringraziare 
queste persone che frugano sistema-
ticamente nei nostri rifiuti? E se quello 
che raccolgono finisse poi non nei 
canali leciti del recupero e del riciclo, 
ma nei nostri “canali” cittadini come 
Polcevera, Bisagno, ed altri, oppure 
abbandonato in “discariche” qua e 
là del tutto illegali? Dato che in Italia, 
come sempre, “non c’è nulla di più de-
finitivo del provvisorio”, riteniamo che 
questa situazione durerà ancora per 
molto, alla faccia dell’igiene pubblica 
e di eventuali contagi, alla faccia dei 
residenti e dei passanti nei pressi delle 
“discariche” così originate dappertut-
to, alla faccia… ah già, alla faccia della 
vera “raccolta differenziata” ufficiale!

Pietro Pero

La vera differenziata? 
La fanno loro!

Alla faccia dell’igiene pubblica
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Terminata la strada a mare, inaugurata il 7 
febbraio scorso, si fa il conto alla rovescia per 
l'inizio dei lavori che interessano via Lungomare 
Canepa, che già da settembre sembravano es-
sere imminenti e senza i quali i benefici effetti 
sul traffico portati dalla nuova via intitolata a 
Guido Rossa stentano a farsi sentire. La strada 
a scorrimento veloce, infatti, dovrebbe avere 
come sbocco una via Lungomare Canepa a sei 
corsie, in grado di smaltire il traffico, soprattutto 
quello pesante, e dirigerlo piú agevolmente verso 
il porto o il centro cittá. La situazione è piuttosto 
complessa e coinvolge diversi soggetti: Autorità 
Portuale, Comune e Sviluppo Genova, società 
quest'ultima che dovrebbe gestire gli appalti per 
i quali le gare non sono ancora partite. Anche il 
piano dei lavori è complesso, e prevede tre fasi 
fondamentali. La prima riguarda la demolizione 
dei capannoni lasciati già liberi dalle attività che 
da tempo hanno trovato nuove sistemazioni; il 
fulcro, poi, dei lavori consiste nell'ampliamento 
della strada a sei corsie di marcia; infine, si dovrà 
definire la destinazione degli spazi residui, sicura-
mente impiegati per posti auto - che andrebbero 
a compensare quelli eliminati dall'allargamento 
della carreggiata - ma anche, forse, per aree 
verdi, soprattutto in prossimità delle Associa-

zioni ancora presenti tra via San Pier d'Arena a 
Lungomare Canepa. Naturalmente è interesse di 
tutti che i lavori partano il prima possibile - e il 
presidente Marenco ha garantito che il Municipio 
sta facendo pressione in tal senso - anche per 
garantire una maggior sicurezza nella zona, già 
interessata da fenomeni di occupazioni abusive 
degli spazi in attesa di demolizione. 
Quando poi i lavori saranno iniziati, si porrà una 
questione non meno spinosa per il territorio di 
San Pier d'Arena: c'è, infatti, il rischio - definito 
peraltro "inaccettabile"  dal presidente Maren-
co - che i mezzi pesanti possano dover passare 
per via Cantore. I lavori su Lungomare Canepa 
potrebbero essere realizzati a lotti e non con un 
cantiere unico, con una temporizzazione che 
permetterebbe il passaggio dei tir su una cor-
sia; anche così fosse, l'inevitabile aumento del 
traffico costringerà a smistare i veicoli su percorsi 
alternativi, tra cui, appunto, via Cantore. Ma 
forse è troppo presto preoccuparsene, l'inizio dei 
lavori sarebbe già un primo passo per avere, nel 
futuro - quanto prossimo ancora non si sa - una 
migliore viabilità e quindi una migliore vivibilità 
a San Pier d'Arena. 

Sara Gadducci

Rischio Tir in via Cantore
con i lavori in Lungomare Canepa

Il nodo di San Benigno ci strozzerà?

foto di Fabio Bussalino ® diritti riservati

Penso di non dire niente di offensivo se affermo 
che la zona della Crocera tra largo Jurse, via Spa-
taro, via Eridania è un posto un po’ banale, molto 
animato ma non in grado di suscitare particolari 
emozioni, col suo traffico quasi perenne intorno 
alla rotatoria sotto al ponte della ferrovia. Poi 
uno incontra la signora Maria Luisa Errante – già 
titolare dell’edicola di largo Jurse  (nella foto del 
1957) aperta da suo nonno – e il signor Michele Di 
Bisceglie, barbiere all’inizio di via Spataro, e dopo 
una chiacchierata di un’ora e mezza quell’angolo 
anonimo di San Pier d’Arena diventa un mondo 
vivo e affascinante, zeppo di personaggi, eventi, 
storia, storie, ricordi che meritano di essere man-
tenuti e tramandati. La signora Errante è di quelle 
persone che vien bene definire “vulcanica”: dalla 
sua mente escono profluvi di ricordi e di parole 
su una Crocera molto diversa da quella di oggi; 
le informazioni fornite dalla premiata coppia Errante – Di Bisceglie possono riempire due o tre 
articoli, oggi iniziamo e nei prossimi mesi vedremo di continuare. Perché di San Pier d’Arena si 
diceva che era la Manchester d’Italia ed era vero, pullulava di industrie e fabbriche e quindi di 
operai e dipendenti delle diverse società, e alla Crocera c’erano tante industrie e tanti operai. 
L’Ansaldo molti se lo ricordano ma lo jutificio che faceva sacchi per l’Eridania? E la manifattura 
dei Tabacchi, i Mulini Alta Italia, le Officine Elettriche… poi c’era l’indotto, quelli che fornivano 
i servizi indispensabili ai lavoratori, osterie, bar, edicole… Erano tempi in cui la forza lavoro era 
più umana e meno meccanizzat-elettronic-informatica e le condizioni di lavoro era diverse, per 
cui non era strano che all’ora di pranzo ci fosse chi andava all’osteria ma anche chi si metteva 
seduto in terra col gamellino. L’Ostaja La Grilla dava “na xatta de menestra, un gottin de vin 
e una rosetta de pan”. Pranzo di lavoro 10 euro, sarebbe oggi, allora quanto costava, qualche 
lettore se lo ricorda? C’era la trattoria degli Zanetta: Angiulin piemontese di Arona sul Lago 
Maggiore e la moglie Mari sestrese (i loro nomi li traggo da “Vecchia Sampierdarena… i ricordi 
del nonno, di Ermanno Morasso, tip. D. Daste M.G., 1981), era piccola, a volte si faceva la 
coda. Allo jutificio lavoravano circa 800 donne che cucivano sacchi (chissà se le condizioni di 
lavoro erano come quelle attuali negli stabilimenti delle grandi multinazionali in Bangla Desh 
e in Cina o erano migliori). Allo zuccherificio la signora Errante vide le prime donne coi panta-
loni; lei era ragazzina e vendeva 700 Grand Hotel a settimana, erano i primi anni ’50. La vita 
era dalle 5 alle 22, poi suonava la sirena dell’Ansaldo e la gente andava via appesa ai tram o 
a piedi: c’era chi percorreva via Spataro per andare al Campasso, erano tantissimi e l’edicola 
all’angolo vendeva molto… Anche il ponte di Cornigliano era affollato da chi veniva e tornava 
da Campi; prima del ponte c’era una stazione di posta e un abbeveratoio per i cavalli, perché la 
strada era più bassa di adesso e la salita verso il ponte era più ripida quindi sovente si doveva 
aggiungere un cavallo ai carri per tirarli su sino al ponte... (continua nel prossimo numero)

Gian Antonio Dall’Aglio

Ricordi e parole sulla Crocera che fu

Promossa dal Comune di Genova, Settore Musei e dal Centro di Documentazione per la Storia, 
l’Arte, l’Immagine di Genova e realizzata dall’Archivio Storico della Pubblicità, è in corso alla 
Loggia della Mercanzia in piazza Banchi, fino al 31 maggio, “Comunicare fa bene, anzi benis-
simo, percorsi di lettura e manifesti del ventesimo secolo”. La mostra presenta una selezione 
di manifesti pubblicati tra la fine dell’Ottocento e gli anni Cinquanta del Novecento e viene 
accompagnata dalle letture di Ruggero Pierantoni, studioso della percezione acustica e visiva, 
che parte dal manifesto esposto per approfondire sulla molteplicità di segni e messaggi contenuti 
nell’immagine stessa. Il testo delle sue letture esemplari viene in seguito integrato da contributi 
multimediali che il pubblico potrà visionare attraverso i codici QR code, stampati sui pannelli, 
utilizzando smartphone e tablet o nella video produzione completa presente in mostra. Ad 
esempio i manifesti di fine Ottocento riguardanti il viaggio verso le Americhe si intrecciano con 
lo spunto attualissimo della lettera scritta a Buenos Aires da un emigrante ai propri figli, mentre 
il manifesto di Luigi Caldanzano “Lenti radioattive” (1917), fa scattare riferimenti a  Madame 
Curie, Rosalind Franklin ed anche a Giacomo Puccini. E, in modo analogo, si passa attraverso il 
bozzetto del Rex (1932) al filmato coevo dell’Istituto Luce, ma anche alla scena del film “Amar-
cord” di Fellini, il bozzetto del manifesto “Esposizione Internazionale E42” di Roma, con l’arco 
di Adalberto Libera ci parla di Gaudì e dell’arco di Saint Louis progettato da Saarinen, mentre 
in un’intervista video, Federico Fellini racconta la storia dell’EUR. Il percorso espositivo si snoda 
attraverso microsezioni tematiche, partendo dai manifesti di fine Ottocento dei quotidiani, per 
passare in seguito ai viaggi in nave d’inizio ‘900 e anni ’30, ai nuovi mezzi di comunicazione, 
come la radio e il telefono, alle esposizioni, al cinema, con enormi manifesti dei film anni ’20 
ed il primo Frankestein del 1931, alla pubblicità di prodotti legati alla salute, all’industria (Gio.
Fossati e Ansaldo), terminando con un’installazione di scatole di latta che ci parla dell’indotto 
industriale di San Pier d'Arena nel ‘900. Una sezione fotografica presenta inoltre una serie di 
immagini inedite di Genova dagli anni Venti ai Cinquanta, con scenari urbani in mutazione e 
frammenti di storia del cartellonismo: l’arte “della strada” che dagli ultimi anni dell’Ottocento, 
aveva cominciato a coprire muri e palizzate della città.

Gianni Bartalini

Comunicare fa bene, anzi benissimo!

Mostra alla Loggia della Mercanzia

Incontro con Maria Luisa Errante e Michele di Bisceglie
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Primavera: rinnoviamo la casa, vestiamo i nostri piccoli frugoletti con i colori allegri dei primi tepori, senza 
dimenticare la biancheria intima e il comodo abbigliamento “da divano”. E sempre novità sorprendenti! 
INTIMARKET è il negozio per tutte le stagioni. Perché cortesia e qualità non passano mai di moda in via 
Buranello 210-212 r. Buona Pasqua!

INTIMARKET
Intimo&Lingerie

donna - uomo - bambino

Via Buranello 210 - 212 r
Genova San Pier d'Arena

Tel. 010 411943

Cartoleria Danila
Articoli tecnici - Ufficio - Gadget 

Fotocopie - Timbri - Biglietti da visita
Partecipazioni

Via Dottesio 40 r. tel- 010 6459698
e-mail: cartoleriadanila@libero.it

La Ligusticheria è qui

Auguri di Buona Pasqua

Il signor Ferdinando Giacchetti arrivò 
da a San Pier d'Arena da Napoli per 
compiere il servizio militare. Erano gli 
anni venti. Il posto evidentemente gli 
piacque e vi si stabilì definitivamente. 
Smessa la divisa, scelse via Buranello 
per aprire la sua sartoria e fu così 
che nel 1930 iniziò l'avventura di 
Giacchetti, un negozio di abbiglia-
mento per uomo che ancora oggi è 
un caposaldo del commercio sam-
pierdarenese. Così ci racconta il signor 
Bruno Giacchetti, nipote di quel signor 
Ferdinando. Dal 1958 è lui il titolare 
di questo accogliente negozio che da 
anni siamo abituati a vedere in via 
Buranello. Attraverso  le sue vetrine 
il signor Bruno ha visto la trasforma-
zione del tessuto commerciale di una 
strada che era ricca di negozi e offerte 
merceologiche diverse. Si ricorda di 
quando passavano i tram e c'era meno 
traffico veicolare e più passeggio. Da 
allora qualche luce si è spenta, c'è 
stato qualche ricambio generazionale. 
Il suo negozio di abbigliamento per 
uomo è invece una certezza di qualità 
che accompagna i sampierdarenesi da 

tanti anni. “Gli stili si sono diversificati, 
l'uomo veste sempre meno classico e 
più sportivo. Nel corso del tempo ho 
seguito i cambiamenti della moda. Ho 
una vasta gamma di abbigliamento 
sportivo di qualità ma non abbando-
no giacche e cravatte. Molti entrano 
perchè sanno che qui non mancherà 
mai l'abbigliamento elegante e da 

I nostri negozi storici

Giacchetti: un pezzo di storia 
del commercio sampierdarenese

cerimonia”. Le vetrine sono sempre 
molto curate. Per festeggiare la prima-
vera imminente  fiori colorati spuntano 
fra maglioni e giacche creando giochi 
cromatici piacevolissimi. All'interno 
maglie e pullover sono riposti ordina-
tamente negli scaffali, in un tripudio di 
colori. Da una parte i giacconi casual, 
dall'altra i classici completi giacca e 
pantalone. Tutto delle migliori marche. 
C'è ancora molto entusiasmo nella 
voce del signor Bruno Giacchetti. Si 
capisce quanta passione metta nel 
suo lavoro e soprattutto quanta pro-
fessionalità ci sia dietro quel banco. 
Una gentilezza naturale, non forzata, 
che invita a ritornare per il prossimo 
acquisto. Una luce che illumina via 
Buranello al 196 e 198 rosso da oltre 
ottant'anni, una sartoria che poi si è 
trasformata in negozio di confezioni 
per uomo e che adesso offre il meglio 
dell'abbigliamento maschile classico 
e sportivo per uomini di tutte le età. 
E la cortesia e l'esperienza del signor 
Bruno sono la ciliegina sulla torta.

Marilena Vanni

Quanta  Liguria c'è in Ligusticheria? Nel negozio di Nicola Ganci, in via Daste 
11r a San Pier d'Arena tante specialità dolci e salate legate al territorio. 
Come i prodotti di Montebruno dell'Antico Forno da Carlo: mescolanza al 
cacao o al caffè, i biscotti integrali, i canestrelli di farina di castagne, i baci di 
Montebruno. Tutto cotto a legna. Nel segno della tradizione pasquale ecco 
le colombe a lievito madre o quelle preparate dalla pasticceria artigianale 
di Sambuco. Novità primaverile: le acciughe e la bottarga di tonno, tutto 
lavorato dai Pescatori di Camogli. Per un pranzo speciale un bel tagliere 
con i migliori formaggi della Val d'Aveto, accompagnati dalle confetture di 
Tiglieto. Una coccola in più: le cioccofrutta, marmellate dove la cioccolata 
sposa l'arancia, la mela, i fichi, la pera. E per le allegre “basanate”, tipica 
usanza genovese, ecco il sardo fresco Cossu. Ligusticheria, prodotti del 
nostro territorio. Buona Pasqua a tutti!  

Ligusticheria 
per una Pasqua golosa

Il Fornaio
di Fabrizio Bruna

Panificio Pasticceria
Via Cantore 108 r
tel 370 3182415

Le Mille Bontà di Fabri
Corso Magellano 14 r

tel. 370 3175129

Auguri di Buona Pasqua

Buona Pasqua 
dai commercianti
Allegri pupazzi pasquali alla tabac-
cheria Rivanera, tutto per la bellez-
za in profumeria da Pink Panther, 
taglio e colore, capelli rinnovati da 
Insphair. Un passo alla boutique 
Dianella per un capo primaverile. 
Idee regalo alla cartoleria Danila. 
Da Sarti, accessori e abbigliamento 
uomo e donna in un negozio che 
è la storia di San Pier d'Arena. Se 
cercate una merceria ben fornita 
per le vostre creazioni o desiderate 
fare un regalino per augurare una 
Pasqua veramente speciale a chi 
vi sta a cuore, Ideando da a Mersà 
fa al caso vostro. Sorprese perso-
nalizzate nelle uova di cioccolata, 
ottime colombe vegane e altre 
dolcezze: tutto questo è Il Forna-
io. Per godere appieno le festività 
pasquali non c'è niente di meglio 
di un pranzo in famiglia con l'ot-
tima carne del Maxelà. Se   invece 
volete tralasciare le pentole di casa 
e concedervi un momento di con-
vivialità, la soluzione è il ristorante 
La Botte in piazza Modena.
I commercianti di San Pier d'Are-
na augurano una Serena Santa 
Pasqua ai loro affezionati clienti e 
a tutti i sampierdarenesi. 

M.V.



7
03-2015

GAZZETTINO  
Sampierdarenese

Via Sestri, 86 r 
Via Cantore, 116 r.
Via Cantore 230 r. 
Corso B. Aires, 89 r. 
Piazza Petrella, 22 r. 
Piazza Livraghi, 2 r 

Tel. 010.653.16.26
Tel. 010.46.51.83
Tel. 010.640.09.25
Tel. 010.31.15.67
Tel. 010.644.23.56
Tel. 010.745.35.02

Nicole

Guess

Phard

silviaN heach

S.G.C. Sampierdarenese
Via D.G. Storace 2

tel. 010 463252 cell. 339 8911993

Buona Pasqua

Negli ultimi numeri il Gazzettino si è 
occupato anche di Nizza. A novem-
bre e dicembre chi scrive ha cercato 
di indagare sulle affinità culturali e 
linguistiche tra la capitale della Costa 
Azzurra e Genova. E, anche, di fornire 
spiegazioni storiche sui fatti, non sem-
pre noti, che nel 1860, mentre l’Italia 
si univa, portarono Nizza a divenire 
una città francese, distaccandosi dalla 
Liguria di allora, quella disegnata dal 
Congresso  di Vienna dopo la caduta 
di Napoleone e interamente assegnata 
al governo di Torino, allora capitale 
del Regno di Sardegna (o Piemonte), 
che nel 1815 si era annesso anche 
l’ex Repubblica di Genova. La Contea 
di Nizza, consegnatasi ai Savoia nel 
1388, apparteneva invece al Regno 
di Piemonte da quasi mezzo millennio 
e da secoli utilizzava l’italiano come 
lingua ufficiale e letteraria. Nizza 
era la città di Giuseppe Garibaldi, il 
primo artefice delI’Unità d’Italia, che 
aveva tra i suoi fautori non pochi 

Nizzardi, anche illustri. Oggi Nizza è 
un’importante città francese, ma man-
tiene, nella residua, ristretta comunità 
minoritaria autoctona, tradizioni 
peculiari che l’avvicinano alla Liguria. 
Gli influssi culturali peraltro sono 
reciproci, come si può notare specie 
nell’ex provincia d’Imperia, che – non 
è molto noto –  nel XX secolo ebbe a 
lungo proprio Nizza come capoluogo 
nell’ambito del Regno sabaudo. Quelle 
pubblicazioni erano state precedute 
da una lunga corrispondenza tra chi 
scrive e il caporedattore del periodico 
nizzardo Lou Sourgentin, il professore 
di storia Jean-Michel Bessi, che poi si è 
trasformata in un’intervista pubblicata 
sul Gazzettino di dicembre. Da que-
gli articoli sono emerse due curiose 
analogie tra Nizza e San Pier d’Arena: 
una chiesa intitolata nientemeno che 
a Saint Pierre d’Arène e, appunto, la 
rivista Lou Sourgentin che, come la 
nostra, dal 1970 si cura di cronaca 
e cultura del proprio territorio, con 

Lou Sourgentin di Nizza dedica 
un articolo al nostro Gazzettino

Parlano di noi anche oltreconfine

molta attenzione alla lingua popolare 
locale, il nizzardo, idioma occitano nel 
quale già intense assonanze provenzali 
si mescolano ad alcuni influssi piemon-
tesi e della vicina Liguria (come, del 
resto, in altri usi, dalla gastronomia 
all’architettura). Jean-Michel Bessi ci 
ha poi scritto una simpatica, gradita 
lettera a nome della sua équipe, nella 
quale si congratulava con la nostra 
Redazione, apprezzava il gemellaggio 
tra le due testate e dava la propria 
disponibilità a raccogliere informazioni 
sulla chiesa di Saint Pierre d’Arène. 
Senonché, nel frattempo, si è verifi-
cata una curiosa coincidenza: agendo 
indipendentemente, altri due sagaci 
nostri redattori (Oriati & Rizzuto), sul 
numero del Gazzettino di gennaio 
2015, per la serie ‘pillole di curiosità’, 
hanno pubblicato un articolo molto 
dettagliato proprio sulla chiesa di 
Saint Pierre d’Arène. Nel numero di 
febbraio il Gazzettino ha dato notizia 
del gemellaggio tra le due testate. 
Contemporaneamente il periodico bi-
lingue francese-nizzardo (bimestrale) 
ha dedicato un simpatico articolo al 
nostro mensile (riportato nella foto) 
dove, tra l’altro l’amico Jean Michel 
Bessi, dopo alcune premesse certo 
non ingenerose, aggiunge alcune sue 
interessanti osservazioni sulle relazioni 
Nizza-Genova e Nizza-Italia nel corso 
della Storia: “Le influenze sono evi-
denti, per esempio nell’architettura. 
Le relazioni furono strette, ma com-
plesse, dal Medioevo sino agli scon-
volgimenti del periodo 1860-1940”. 
è stato proprio da uno scambio di 
idee su questi temi che è scoccata la 
scintilla dell’amicizia tra le due testate. 
“è stato così che Lou Sourgentin e il 
suo direttore – conclude Monsieur 
Bessi - sono assurti agli onori della 
quarta di copertina del Gazzettino di 
dicembre, sotto un titolo che qualifica  
la nostra rivista come “gemella”. Ne 
siamo grati. Certo, ci sono alcune dif-
ferenze tra le nostre riviste come, per 
esempio, una prevalenza di articoli di 
cronaca e la presenza di pubblicità sul 
Gazzettino rispetto al Sourgentin . Ma 
è confortante poter constatare di non 
essere i soli in Europa a interessarci alle 
nostre radici senza preclusioni rispetto 
a quelle degli altri”. Belle parole, deri-
vanti da principi che dovrebbero essere 
impressi nelle menti di tutti, affinché 
la convivenza tra le diverse culture e 
i diversi popoli possa svolgersi entro i 
confini della civiltà. Una coscienza di 
cui oggi nel mondo si sente più che 
mai bisogno.

Marco Bonetti

Via della Cella non è molto 
lunga ed è anche molto 
stretta;  quasi un “carrug-
gio” che collega via Bura-
nello a via Cantore, eppure 
la sua importanza per San 
Pier d'Arena è molta. Se non 
altro perché lì si trova la sede 
della Pubblica Assistenza 
Croce d’Oro. Inoltre è una 
delle strade storiche del no-
stro quartiere. Ora la sua pa-
vimentazione è in pessimo 
stato: buche nell’asfalto in 
più punti, sprofondamenti 
lunghi, anche se non pro-
fondi come accaduto in via 
Giovanetti dopo l’alluvione, 
ma si vede chiaramente che 
anche qui la caditoia delle acque piovane ha ceduto. Con la speranza che 
non sia invece addirittura la fognatura ad aver subito danni. Nella parte 
iniziale di fronte ad un’autoscuola la buca nell’asfalto è molto profonda e 
sorprende che non abbia già provocato incidenti. Ora l’asfalto ha un urgente 
bisogno di manutenzione e ripristino; si sa che il problema riguarda tutta 
Genova, come anche il telegiornale di Rai 3 regionale ha denunciato, ma 
l’intervento in via della Cella dovrebbe essere prioritario anche tenendo 
conto del continuo passaggio delle ambulanze, che tra l’altro compiono 
vere e proprie acrobazie per muoversi nella via. Sarebbe veramente grave 
che tali mezzi dovessero rimanere bloccati in caso si aprisse una voragine 
nella pavimentazione. La Croce d’Oro è una delle pubbliche assistenze più 
importanti ed antiche di Genova e copre un bacino enorme. Se si fermasse 
sarebbe una catastrofe: quindi via della Cella riveste un’importanza capitale 
per l’intera delegazione a dispetto delle sue dimensioni.

Fabio Lottero

Via della Cella
in pessimo stato

C'è bisogno d'interventi urgenti
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Paròlle de Zêna

Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Ebe Buono Raffo

La pagina del genovese 
è a cura di Franco Bampi

Esperànto: parlémone in Zenéize

Me vêgne in cheu a câza de quànd’êa 
figêua: cóm’ a l’êa diferénte da-e câze 
d’anchêu! Quànte cöse no existéivan 
ancón, e se s’adescésse e nòstre nòn-
ne ghe pariéiva d’êse in sce ’n âtro 

pianêta. Pensæ ’n pö a quànte màchi-
ne gh’émmo inte nòstre câze, e ne dàn 
in gròsso agiùtto, sorvetùtto òua che 
tànte dònne travàgian fêua de câza. 
Prezénpio o frigorìfero, che a quélli 
ténpi gh’êa sôlo a giasêa e tùtte-e ma-
tìn da stæ vegnîva ’n garsón a portâ ’n 
tòcco de giàsso, ch’o servîva pe tegnî 
in frésco inta giornâ l’ægoa, a frûta, o 
bitîro, ma a-a séia se tornâva dacàppo 
perché o giàsso o s’êa deslengoòu. 
A lavatrîce a l’à sostitoîo tànte pövie 
dònne ch’anâvan a lavâ inte câze e 
d’invèrno avéivan e moén pìnn-e de 
brignoìn, e no gh’êa meixìnn-e pe 
curâli; pöi a lavapiâti ch’a l’à realizòu 
o séunno de mæ nònna, ch’a dîva 
sospiàndo davànti a-o lavéllo “l’in-
ventiàn sci in bèllo giórno ’na màchina 
pe lavâ i piâti, ma mi saiö za mòrta”. 
Sémmo pìn de ravàtti elétrici che 
gràtan, tritólan, remésciàn, aspîran, 
sciusciàn, stîan, scâdan, chêuxan, fàn 
de tùtto pe réndine a vìtta domèstega 
sépre ciù fàçile. Giustìscimo e tànte 
gràçie a quélli che l’à inventæ, són di 

benefatoî de l’umanitæ, ma se mànca 
a corénte no sémmo ciù in gràddo 
de fâ quæxi nìnte, ànche perché in 
nómme do progrèsso émmo cacióu 
via i arnéixi pe fâ i travàggi a màn: 
chi ghe l’à ciù un færo da stiâ ch’o no 
ségge elétrico? Magâra ghe l’émmo, 
ma sôlo cómme repèrto archiològico. 
No parlémmo pöi da televixón, che pe 
tànte génte a l’é ’na spécce de dröga, 
che s’a no l’é açéiza ghe pâ d’êse in 
mêzo a-o dezèrto e a têgnan avèrta 
tutto-o giórno ànche se nisciùn ghe 
dà a ménte. Mi l’açéndo pochìscimo, 
e sôlo pe quàrche progràmma ch’o 
m’interèssa, a-a séia, se no me lêzo in 
bèllo lìbbro. E seiànn-e de tànti ànni fa, 
in câza, pasâvan discorìndo, sentìndo 
e comédie a-a ràdio ò a mùxica co-i 
dìschi a 78 gîi (…fànni atençión, che se 
rónpan) asetæ into sogiórno davànti a 
’n monumentâle mòbile ch’o s’arvîva 
de d’âto dôve se metéiva i dìschi e da-i 
lâti o l’avéiva doî sportélli che servîvan 
da bàr. Drénto êan fodræ de tochetìn 
de spêgio e contegnîvan i gotìn de 
cristàllo e quàrche botìggia de licôre 
“da ofrî se vêgne quarchedùn”. M’êi 
ricòrdo quélli licôri, avéivan di nómmi 
de fantaxîa, e tànti òua no s’atrêuvan 
mànco ciù: Millefiori, Prunella, Aurum, 
Sassolino, Strega, insómma un pö de 
asortiménto pe “fâ bèlla figûa”.
Quànde s’arestâva in câza de giórno 
a fâ i cónpiti intànto che a màmma a 
l’êa aprêuvo a cuxî ò a fâ da mangiâ, 
se ti sentîvi sunâ o canpanìn da pòrta 
ti poéivi corî a arvî sénsa poîa, tùtt’a-o 
ciù gh’êa quàrche pövou ch’o doman-
dâva limöxina; mæ màmma a tegnîva, 
in sciô contatô da lûxe inte l’ingrèsso, 
un vêgio pòrtamonæ con de palànche 
perché a no l’êa bónn-a de dî de no 
a chi avéiva de bezêugno e o picâva 
a-a pòrta. No avéivimo o citòfono, e 
mànco o pertûzo inta pòrta pe védde 
chi gh’êa de fêua, sôlo a cadénn-a 
che però a se dêuviâva de ræo, a 
se metéiva a-a séia, prìmma d’anâ a 
dormî, no se sa mâi. Tutt’a-o ciù se 
domandâva “chi gh’é?”, ma in géne-
re se fiâvimo do pròscimo. S’arvîva a 
pòrta a-i fatorìn do gàzzo e da lûxe, i 
conoscéivimo quæxi tùtti, se faxéivan 
intrâ sénsa problêmi pe pigiâ e nume-
raçioìn. Me ne ricòrdo un, ansianòtto 
e sinpàtico, ch’o me dixéiva: “Ti véddi 
picìnn-a cómme va o móndo? Mi me 
ciàmmo Rìcco e són de lóngo mìscio, 
mæ mogê a se ciàmma Letìçia e a l’é 
de lóngo aragiâ”.
Òua che l’é pasóu tànti ànni me pâ che 
o mòddo de vîve o ségge cangióu, e 
no sôlo p’a tecnologîa. No vêuggio fâ 
polémiche, no véuggio çercâ de càoze, 
dìggo sôlo che se són sôla ’n câza no 
me fîo ciù d’ arvî a pòrta se no son 
segûa de chi ghe ségge da l’âtra parte, 
manco domandando “chi gh’è?” e 
manco dêuviàndo a cadénn-a. No ghe 
son e basta. L’é triste dovéi raxonâ a 
sto mòddo, ma se sénte tròppe notìçie 
brùtte, purtròppo: persónn-e amasæ 
inta sò câza p’aröbâghe træ palànche, 
génte ch’a t’ìntra in câza da-i barcoìn, 
scìnn-a ’na dònna sfigurâ con l’àcido 
pe avéi avûo l’inprudénsa d’arvî a doî 
sconosciûi mandæ da ’n delinquénte; 
tutti i giornâli són pìn de sto génere de 
cöse. Âtro che “a pòrta ch’a s’arvîva 
co-o spaghétto” cómme inta cansón 
da Chêulia; sémmo costréiti a métte 
pòrte blindæ, ciavêuie speciâli, rastélli 
de metàllo a-i barcoìn. Pâ d’êse tornæ 
a-o ténpo di ténpi, quànde in gîo a-e 
çitæ e a-i castélli se costroîva e miâge 
e nisciùn dormîva séunni tranquìlli. 
“Casa dolce casa” se pêu ancón dî 
coscì?

Ebe Buono Raffo

Casa dolce casa

I letoî ciù aténti aviàn notòu a finâle -n inte quàrche ezénpio de frâze 
dónde no gh’êa nisciùn conpleménto ògétto, defæti a régola a gh’à ascì 
âtre aplicaçioìn che vediêmo inte quésta e inta pròscima pontâ, prezén-
pio pe-o möto a lêugo dónde a -n a s'adêuvia, in scî nómmi ò avèrbi, 
sénpre pe indicâ moviménto, a-o pòsto de dôe prepoxiçioìn al e ĝis che 
za da sôle pêuan arêze o conpleménto: Baldaŭ mi revenos Ĝenovon / al 
Ĝenovo (Fîto mi ritorniö a Zêna); Hieraŭ ni veturis Rivieron / ĝis Riviero 
(Vêi sémmo andæti in Rivêa / scìnn-a in Rivêa); Mi volas iri hejmen / al 
hejmo (Mi véuggio andâ a câza). Con divèrse âtre prepoxiçioìn che da 
sôle no pêuan arêze o conpleménto a finâle -n a se dêve adêuviâ: Marko 
kuras en la parkon (O Màrco o côre into pàrco). O sénso de quésta frâze 
o l’é che o sogétto o s’atrêuva ancón fêua do pàrco e o sta corìndo pe 
intrâghe; a-o contrâio Marko kuras en la parko (sénsa -n) veu dî che lê o 
l’é za drénto a-o pàrco e o côre a-o seu intèrno: ’na diferénsa sostansiâle 
inte ’na léngoa lògica cómme l'Esperànto... Écco ’n âtro ezénpio: Sur la 
tablo la glaso renversiĝis (O gòtto o s’é inversòu in sciâ töa); De la tablo la 
krajono falis sur la plankon (Da-a töa o lâpi o l’é chéito in sciô paviménto).
A régola a vâ ascì quànde o möto a lêugo o no l’é pròpio reâ, ma figuròu, 
òpûre o moviménto inte ’na çèrta direçión o no conpòrta o spostaménto 
efetîvo da ’na poxiçión a ’n’âtra: Traduki el Esperanto en la ĝenovan (lin-
gvon) (Tradûe da l’Esperànto in Zenéize); Enkonduki la lernantojn en la 
algebron (Introdûe i studénti a l’àlgebra); Rigardi aliulojn de supre suben 
(Amiâ i âtri da l’èrto in bàsso); Rigardi antaŭen (Amiâ avànti); Mallevi la 
rigardon teren (Asbasciâ o sgoàrdo a tæra); Enmeti ĵetonon en la butikuman 
puŝĉareton (Introdûe un getón into carèllo do supermercòu).

Bruno Valle
Gruppo Esperanto Tigullio

I scinboli, miga se inventan. No se peu dî da ’n giorno a l’atro: “da doman 
o scinbolo da nòstra çitæ o l’é sto chi”, magara con l’idea de cangialo 
quande ne pâ. No scignor! I scinboli nascian da-o cheu da gente, da l’anima 
di pòpoli, da ’na cösa che tutti sentan drento, ch’a l’emoscionn-a e ch’a ne 
fa sentî parte de quella comunitæ. Pigemmose ’n pö comme into zeugo 
do balon e parlemmo pe ’n segondo de nòstre doe squaddre. Òrmai l’é 
inposcibile che tra i zugoei do Zena e do Döia ghe segge ’n zeneize, ma 
manco ’n ligure! Son tutti foresti e tanti, specce i ciù boin, son foestê. 
Aloa percöse ratelase tra genoani e dorien? Beh, dieiva mi, solo perché 
e doe squaddre an colori despægi: gh’é chi ghe piaxe questo e o no peu 
sofrî quell’atro e viceversa. Ecco: i colori son o scinbolo de doe squaddre 
e o fæto che i zugoei son foresti o no conta pròpio ninte. Chi à çernuo 
’na squaddra o se riconosce inti seu colori. I zeneixi da-i tenpi d’àcai an 
decizo che o seu scinbolo o l’é quello li e nisciun atro: a nòstra Lanterna! 
Pensæghe: o gîo do gorfo de Zena ch’o finisce a ponente co-a Lanterna; a 
seu luxe de neutte, o regòrdo ch’o fa cianze chi é lontan. Eben, röba da no 
credighe, veuan mette sott’a-a Lanterna i depòxiti Carmagnani e Superba 
(e pâ ’na pigiata in gîo o fæto che Zena a l’é ciamâ: a Superba!). Quello 
pòsto da dove a Lanterna a s’erze verso o çê o dovieiva ese, specce co-a 
mentalitæ d’ancheu, in giardin, in pòsto dov’anâ pe recoviase, in göghin 
dove se ghe sta ben. E invece no e na! Continoemmo co-o sgreuxo a-a 
nòstra çitæ: de ciù: a-o nòstro scinbolo de mill’anni! L’é mai poscibile che i 
nòstri aministratoî no saccian mai pensane unn-a giusta? Ma no s’acòrzan 
che fâ de ste propòste l’é comme dî che tutto se peu fâ, che ninte o dev’ese 
risparmiòu? L’é questo l’ezenpio e l’insegnamento che voemo mostrâ a-i 
nòstri zoeni? L’é coscì che i femmo inamoâ de Zena e de nòstre glörie? 
Ma chi n’aministra cös’o gh’à drento quella succa: pastetta da libbri?

O Crescentin

L’acuzatîvo de möto a lêugo

Scinboli

In genovese i primi si chiamano menèstre e i secondi pitànse; dôsci (dolci) 
e licôri (liquori) come in italiano. La brancâ è quanto sta in una mano: ’na 
brancâ de fónzi, de spinàsci, de pigneu (una manciata di funghi, di spi-
naci, di pinoli), oppure, con identico significato, in pùgno de giæe bogîe, 
de faxolìn, d’ughétta (un pugno di bietole bollite, di fagiolini, di uvetta). 
La spelinsigâ è il pizzico, quella piccola quantità che si può prendere con 
la punta delle dita congiunte insieme: ’na spelinsigâ de sâ, de péivie, de 
còrnabùggia (un pizzico di sale, di pepe, di origano); si può usare anche 
la parola préiza (presa), ma è tipicamente riferita al tabacco: ’na préiza de 
tabàcco. Il prezzemolo si prende a ciuffetti: ’na bròcca de porsémou, il se-
dano a gambe: ’na gànba de sélou, il rosmarino a ramette: ’na ramétta de 
romanìn. La parola spicchio è tradotta diversamente a seconda dell’oggetto 
che si considera; abbiamo così: in spîgo d’àggio (uno spicchio d’aglio) e in 
gælo de çetrón ò de limón (uno spicchio di arancia o di limone). Queste 
perole non vanno bene per lo spicchio di una mela o di un uovo; in questo 
caso si usano delle perifrasi come un quàrto de méi (un quarto di mela), 
’na fetìnn-a d’êuvo (una fettina d’uovo) magari aggiungendo: tagiâ pe-o 
lóngo (pagliata per il lungo). Anche pelare si traduce variamente. Si dice peâ 
(piâ e peiâ) ’na galìnn-a (spennare una gallina), peâ e castàgne (sbucciare 
le castagne), ma si traduce spelâ e patàtte, e tomâte, e çiòule (spellare le 
patate, i pomodori, le cipolle). Ancora mondâ a frûta significa levare la 
buccia, il torsolo (rozìggio) e le parti guaste.
Chi no màngia à mangiòu

Franco Bampi

Ne scrivan

Erto e solitaio in sciâ ponta de ’na 
liggia, un erbo d’oivo o s’erzeiva, 
antigo e imponente. Tutto in gio, a 
dominâ l’ea solo che o zenziggio; a 
tæra arsoîa a lasciava cresce quarche 
costo in sa e in la ò quarche cianta 
ch’a poese rexiste de ciù a-a scarscitæ 
d’ægoa, ma nint’atro de ciù; o resto 
da vegetaçion a l’aiva trovòu a seu fin 
da quande a seçia a l’aiva comensòu 
a tormentâ e tære de quella region. 
L’urtimo erbo arestòu o s’atrovava 
aloa pròpio in sciô ponto ciù erto de 
’n deruo ch’o chinava zu, drito e pro-
fondo. O legno do seu teu o l’ea pin 
de nervatue; comme e rappe da pelle 
de ’na personn-a ançiann-a, contavan 
a seu stöia e e soferense ch’o l’aiva 
avuo da patî durante a seu vitta. E 
reixe, drue e grende, s’ean spantegæ 
in gio ciù ch’aivan posciuo, comme a 
voei abrasâ a ciù parte poscibile de 

tæra e sarvala da ’n destin ch’o paiva 
sensa scampo. E seu ramme ean de 
longo pontæ drite contra o çê, fisan 
quæ fisan a stagion e o tempo. Se ghe 
poeiva vedde fin da lontan: co-o sô de 
mêzogiorno, a-o vento d’outunno ò 
inte neutte de stæ a-o ciæo de lunn-a, 
e seu feugge verde paivan voei razon-
ze e tocâ o confin fra a tæra e o çê.
L’erbo d’oivo o s’erzeiva lasciù da chi 
sa quante tempo, solo e ascordòu. 
Inti seu mill’anni e ciù de vitta, o l’aiva 
avuo òcaxon de vedde e scoribande di 
piratti do Mediteranio; o l’aiva ascistîo 
a l’invaxon de popolaçioin islamiche 
che, da-e tære d’Arabia, s’ean me-
sciæ pe-o Maghreb fin a-o streito 
de Gibertâ; o l’aiva visto stagioin de 
richessa e de povertæ, d’abondansa e 
de bâzinn-a. Da ciù de mill’anni, erto 
e greive, o rexisteiva a-e boriann-e, 
a-e goære e a-e invaxoin a-e quæ o 
l’ea stæto costreito a pigiâ parte, ògni 
vòtta contra a seu voentæ. Oua, vegio 
e solo, o l’arestava li, a doî pasci da un 
deruo che, se lê o l’avesse dexistîo solo 
che pe un momento, o s’ou saieiva 
posciuo colâ pe de longo.
Ma pròpio pe sta raxon o çercava de 
rexiste ancon e de no lasciâ a tæra 
donde e seu reixe ean ancoæ. Sciben 
che vegio, o çercava de no fase sccian-
câ da-a fotta do vento ò arsoî da-a 
gramiçia do tempo. Se gh’ea quarcösa 
ch’o l’aiva impreizo inte ciù de dexe 
secoli d’existensa, a l’ea a coæ de vive 
e de tegnî duo, de no fase asobacâ 
da nisciunn-a gramma condiçion e de 
voei dâ un senso a-a seu vitta. Quello 
de vive con o drito ciù importante de 
tutti: a dignitæ. 

Stefano Lusito

L’erbo d’oivo
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San Pê d’Ænn-a comme a l’êa

Da quando Genova era lentamente 
riuscita a sottomettere tutta la Liguria 
e creare una Repubblica, di forma-
to regionale ma stabile, una delle 
prime leggi medioevali -ribadita poi 
nel 1440 - fu l’eliminazione di ogni 
attrezzatura portuale lungo la riviera 
al fine di costringere le comunità a far 
entrare o uscire le merci solo dal suo 
porto, ove pagarvi i dazi (è storia, la 
lunga controversia con Savona e la sua 
recriminazione verso ‘l’egoismo geno-
vese’, giustificato solo da prevalenti 
preoccupazioni militari a carattere 
difensivo, e non solo per i pirati dal 
mare quanto dalle mire espansionisti-
che dei piemontesi e dei francesi). Già 
nel 1550 Leandro Alberti scriveva che 
«egli è tutto il lito de’l mare di questa 
regione da Monaco infino al principio 
di Thoscana senza porto, benché ritro-
vinsi alcuni piccioli luoghi disposti a 
ricevere li navighevoli legni, non però 
ivi si possono fermare alle ancore». 
Rincara la dose all’inizio del Seicento 
Andrea Spinola che, nel descrivere 
gli approdi nella riviera ligure, pur 
premettendo che «La parola di porto 
io qui prendo largamente. Di maniera 
che ogni seno, o sia cala dove i vascelli 
hanno riccetto sicuro dalle tempeste, 
io voglio intender che sia porto». Della 
nostra San Pier d’Arena neppure un 
accenno; e per lui e a quell’epoca, da 
Genova sino a Savona, il vuoto.
Non è da poco riconoscere che costru-
ire un molo e mantenerlo in funzione, 
per un piccolo centro come il nostro, 
era sicuramente una operazione 
fallimentare. Così, se si sfruttavano 
appendici naturali per favorire un ap-
prodo, sino agli anni 1930 non si può 
parlare di porto. Questo ovviamente 
favorì altro sfruttamento della marina, 
modesto perché di minima portata ma 
più vicino all’alacre imprenditorialità 
dei cittadini locali (come il commercio 
dell’olio) e tale per cui tutte le attività 
nei secoli mai furono nella misura di 
rubare alla popolazione tutto il percor-
so litoraneo, ma lasciavano ampi spazi 
perché essa godesse quella meraviglia 
che madre natura aveva regalato e che 
tutti gli scrittori anche stranieri venuti 
verso Genova, descrissero con stupore 
ed invidia. Così era nel 1800, quando 
incrementata la popolazione nacquero 
più capaci cantieri navali, alternati da 
sedi di ritiro delle barche dei pescatori 
(la lunga spiaggia era divisa in ‘territo-
ri’ di lavoro, sia per le barche che per le 
reti: alla Coscia i famigli del ‘Caporale’; 
alla ‘scûggiâela’ - accanto ai cantieri 
Bertorello - le famiglie Cabella, i fa-

migli di ‘Moetti’, ‘Ballin’, ‘Xinne’; alla 
Giunsella  i Ricci, detti ‘frae Gillo’; al  
Comune i Morando della Natalinn-a; 
alla Creusa di bêu i fratelli Volpino. I 
veri nomi con cui erano conosciuti, 
erano in realtà i propri soprannomi: 
Lasèn, Ostin, Angin u scrolla, Ballon) 
e, a fine secolo infine, dai bagni.
Quindi, sino ancora l’anno 1928, al 
posto della strada lambivano le onde 
del mare sulla spiaggia a ciottoli e sab-
bia; e nelle sciroccose giornate di mare 
mosso le ondate arrivavano ad inva-
dere le case erette a monte della via 
Cristoforo Colombo (l’attuale via San 
Pier d’Arena). In aprile di quell’anno, 
su progetto già presentato da Coen 
Cagli nel 1919 e riveduto nel 1926 
dall’ing. Albertazzi, riguardante il ba-
cino che avrebbe coperto la spiaggia 
di San Pier d’Arena sino al Polcevera 
(che prese il nome di bacino XXVIII 
Ottobre) l’ammiraglio Umberto Cagni 
diede il via al porto facendo iniziare 
dapprima la costruzione della diga a 
difesa, chiamata “ principe Umberto” 
e lunga 1850 metri. Nel settembre 
1929 successe alla direzione del porto 
l’ammiraglio marchese Negrotto Cam-
biaso; questi proseguì il progetto sino 
al 1942, facendo costruire i cinque 
grandi ponti sporgenti obliqui - lunghi 
400 m, larghi 130 m i primi due e 150 
m gli altri, intervallati dalle calate: 
da levante,  ponte Etiopia (1928-31,  
metri 283 a levante e 391 a ponente), 
calata Massaua (160 m) - ponte Eritrea 
(1930-9 , 392 m), calata Mogadiscio 
(160 m), ponte Somalia (1930-9 , 397 
m), calata Tripoli (157 m), ponte  Libia 
(completato dopo il conflitto, 390 m), 
calata Bengasi  (157 m) e ponte Carlo 
Canepa (1930-9 , 173 m a levante, 
397 m a ponente), calata  Derna (214 
m), sino al molo Ronco (260 m) sul 
margine di levante del torrente. Così 
in pochi anni si realizzò la distruzione 
della parte più significativa della no-
stra città, enfatizzati dal trionfalismo 
di chi di SanPier d’Arena  non gliene 
importava più di tanto.
Durante il conflitto 1940-45, il porto 
di San Pier d’Arena fu ovviamente un 
obbiettivo dei bombardamenti: ma 
personalmente non trovo sufficiente 
spiegazione se non nella logica del 
terrorismo, nell’impiego di parecchie 
migliaia di bombe scaricate su Genova 
e - di esse - le più, indirizzate sulle case 
dei cittadini piuttosto che su obbiettivi 
industriali o militari (Ansaldo e ferrovie 
per esempio, ed il porto stesso); infatti 
- bene o male - il porto continuava a 
funzionare. Secondo grave pericolo fu 
vicino alla fine del conflitto quando, 
per ordine di Hitler il porto doveva 
essere distrutto. Furono piazzate mine 
per lo scopo, che però non furono 
fatte saltare per intervento di nume-
rosi fattori: in primis le alte gerarchie 
militari tedesche non più ciecamente 
disponibili ad obbedire al Fuhrer e - 
sottoposte a pressioni sia dei comandi 
fascisti, della Chiesa, delle Sap e delle 
Brigate partigiane (la zona portuale di-
pendeva dal Comando Piazza Centrale 
agli ordini del maggiore Mauro Aloni 
(chiamato ‘Violino’) politicamente 
indipendente) - usare l’annullamento 
dell’ordine come merce di scambio per 
la propria incolumità di fronte alla evi-
dente imminente disfatta. Nel 1950, 
presidente del Consorzio il generale 
Filiberto Ruffini, fu sistemata con crite-
ri più solidi la recinzione doganale del 
bacino, con l’erezione del muro con 
rete, che ha una logica economica, 
ma a noi sampierdarenesi ha eliminato 

definitivamente qualsiasi accesso al 
mare.  I lavoratori erano prevalente-
mente occupati nelle operazioni da 
“camallo”: tutto arrivava in sacchi 
che, attraverso l’uso di un apposito 
gangio che fieramente ed a simbolo 
del proprio lavoro portavano appeso 
alla cintura; con esso agguantavano 
il sacco per porselo sulle spalle, per il 
trasloco. Era divenuta consuetudine 
che alcuni sacchi si rompessero ed 
era divenuto quasi naturale servirsi 
del versato. “O loua in to porto” era 
sinonimo di arrangiarsi, prelevando 
radio, giradischi, giubbotti, magliette, 
banane e caffè, e quanto arrivava o 
partiva. A capo dei camalli, Console 
della Culmv (Compagnia Unica Lavo-
ratori Merci Varie) era Paride Batini, 
nostro concittadino perché abitante 
prima al Fossato, poi in via Ronco. 
Solo l’introduzione del trasporto con 
i container interruppe il mito del ca-
mallo col “gancio”.
Il percorso del ‘lungomare’ è quindi 
sancito non essere più parte della dele-
gazione, ma è terra demaniale, quindi 
di proprietà del Cap (ora Autorità Por-
tuale, ndr): il confine di proprietà del 
Consorzio è tracciato ed inciso su gros-
se lastre per terra, sul lato a mare di 
via San Pier d’Arena. Però è soggetta a 
pubblico e libero transito dei cittadini: 
diventa così una ‘strada vicinale’ cioè 
tra città e porto. Da qui l’equivoco del-
le competenze (illuminazione, manto 
stradale, segnali, controllo posteggi 
abusivi ecc.) tra il demanio marittimo 
consortile proprietario, ed il Comune 
usufruttuario. 
La cinta portuale funge da confine a 
sud, della città di San Pier d’Arena e la 
via rappresenta il “fronte del mare”.
Il piano regolatore del 1997 per Lun-
gomare Canepa prevedeva sei corsie 
(3+3) a scorrimento veloce, raccorda-
mento con autostrada, sopraelevata 
e vie del Polcevera, risanamento da 
parte del Comune della sfilza di edifici 
laterali più o meno fatiscenti
Nel 2003 è ancora tutto fermo; la 
strada che dovrebbe continuare sino 
all’aeroporto, prevede un ponte nuovo 
sul torrente, nuova collocazione dei 
binari, proseguire dentro l’attuale 
area dell’Ilva di Cornigliano utilizzando 
corsie anche sotto gli Erzelli; ma le 
vicende legali tra Riva - proprietario 
dell’acciaieria - e gli altri enti, minaccia 
di far slittare i finanziamenti  (78 milio-
ni di euro) per l’opera, già approvati. 
Finalmente a maggio 2005, accordati 
con Riva - e da lui ceduti a Corniglia-
no 10 mila mq (previo indennizzo 
di 2,15 milioni di euro che saranno 
pagati dall’Anas) - si darà via ai lavori 
per  formare i by-pass per i camion in 
direzione Rivarolo; un nuovo ponte 
sul Polcevera al posto di quello “del 
Papa” per approdare sulla banchina di 
Cornigliano dopo bonifica (nel 2008 
hanno distrutto - con un boato da 
esplosione - il vecchio ponte; Lungo-
mare allargato a otto corsie dopo aver 
trasferito (espropriandole d’obbligo e 
respingendo le istanze di ricorso) le 
trenta aziende ospitate ai lati della 
strada; la cinta del porto che si spo-
sterà di due metri verso monte (per 
consentire un riuso ed allungamento 
della ferrovia nello smistare con quel 
mezzo i contrainers). Tutte belle teorie, 
nel 2008 molto spesso presentate sui 
giornali, ma ancora non realizzate, 
a parte l’abbattimento del ponte. 
Mi rendo conto che il mio pensiero, 
avverso al cemento invasore, viene 
espresso con parole nostalgiche che 

servono a poco o nulla, essendo gli 
interessi - allora ed ancor oggi - molto 
alti e necessari (il primo, che tappa la 
bocca a chi come me ‘mugugna’, è il 
lavoro). Ma, utilizzando parole di Mag-
giani, cerco e non trovo, altri motivi e 
giustificazioni all’esproprio di beni che 
non appartengono alla ‘città’, né allo 
Stato con i suoi dirigenti politici, ma 
sono della ‘comunità’, ed all’installa-
zione di industrie (che si sono sempre 
dimostrate insensibili alle bisogna 
ambientali del popolo - ricordate le 
polveri rosse dell’Italsider e guardate 
come, crescendo la popolazione han-
no costruito case senza rispetto dei 
servizi, e quindi poco rispetto della 
comunità). Le risorse paesaggistiche e 
quelle naturali in genere, le intrinseche 
bellezze che sono le spontanee risorse 
di una città  (nonché la parte più red-
ditizia e preziosa di sé, rappresentanti 
una unicità mondiale) erano da tute-
lare ed abbellire e non da distruggere 
in modo non rinnovabile. 

Lungomare Canepa: 
“ Pe anâ a louâ into pòrto”

Dopo la scomparsa, il 13 febbraio 
2013, del nostro Ezio Baglini, il Gaz-
zettino Sampierdarenese continuerà 
a pubblicare i suoi articoli dedicati 
alla storia antica e recente di San Pier 
d’Arena. Si ringraziano per la gentile 
collaborazione la moglie Annamaria, i 
figli di Ezio, Paolo e Giovanni, e Fabio 
Lottero.

Ciò che è stato distrutto non è più 
risarcibile in moneta di natura (il 
contatto diretto col mare, per primo) 
e nessuno riesce neanche a chiedere 
i danni. Ma quello che più mi infa-
stidisce è quella massa di popolo, 
a cui in contrapposto competeva la 
responsabilità di conservazione e di 
non sottostare alla speculazione, e che 
invece ha partecipato attivamente alla 
distruzione, nella più becera servitù del 
padrone al quale mentre gli leccava 
le mani dall’altra doveva strappare, 
con profonde avversità, un briciolo di 
benessere. 
Propongono il turismo come risorsa 
produttiva degli anni 2000: ma cosa 
possono proporre a ponente della 
Lanterna? Nulla! Ed è forse per que-
sto che per Tursi, Genova finisce alla 
Lanterna e quello che c’è dopo è come 
una latrina: da tenere chiusa la porta 
e non fare vedere.

Ezio Baglini

Via Alfieri, 1930. Un gruppo di ragazzini posa davanti alla macelleria di 
Dante Orengo, dove ora si trova una clinica veterinaria. Tra loro, come ci 
ha detto il nipote Claudio, c’è anche il nostro ex direttore Andrea Valdemi, 
recentemente scomparso. Ci sarà qualcuno che lo riconosce? O che, forse, 
si riconosce nella foto?

I bagarilli di via Alfieri
Come eravamo

Nella foto sopra, Lungomare Canepa negli anni '70 e , nell'immagine sotto, il porto quando c'erano 
i "camalli" (Archivio Gazzettino Sampierdarenese)
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Tabaccheria 
Rivanera
Via Cantore 112 r

16149 Genova
tel. 010 4695664

Auguri di Buona Pasqua

dianella Boutique

Via Cantore 91 r
Genova Sampierdarena

tel. 010 8540446

auguri di
Buona Pasqua

Fabbrica Pasticceria

Quaglia
di Musumarra Giorgia

Via Cantore 113 r 
Genova Sampierdarena

tel. 010 6451587

Buona Pasqua

ö MAxELLà
Prezzo, qualità e cortesia

Via Dottesio 45 r. tel. 010 414813

San Pier d’Arena, nel corso della sua 
ricca storia, annovera la presenza di 
molte fondazioni monastiche sul suo 
territorio le quali rappresentarono, 
per la popolazione locale, non solo 
una fonte per la cura dello spirito, ma 
anche una importante risorsa di cono-
scenza nel campo della pastorizia e 
dell’agricoltura. Tra queste fondazioni 
molto antiche di cui ancora oggi si può 
trovare traccia, vi è quella annessa alla 
chiesa di Santa Maria della Cella, oggi 
in parte occupata dai locali parrocchia-
li. La sua originaria struttura conven-
tuale, si deve molto probabilmente ad 
uno stanziamento a San Pier d’Arena 
dei Canonici Regolari della Congre-
gazione di Crescenzago e ad un loro 
coinvolgimento nella costruzione della 
chiesa che officiarono dagli inizi del XIII 
secolo fino a circa il 1380. Assegnata 
successivamente in commenda a vari 
Prelati, fra i quali il cardinale Ludovico 
Fieschi, la chiesa passò per un breve 
periodo ai Domenicani per andare in 
priorato, nel 1436, al monastero be-
nedettino di San Benigno come venne 
stabilito da papa Eugenio IV. La pre-
senza domenicana si protrasse fino al 
1442 quando, lo stesso Pontefice, con 
Bolla emanata in Firenze la concesse 
agli Eremitani di Lombardia. Nel 1438, 
infatti, il Beato Fra Giovanni Rocco 
Porzio, di origine pavese, professore di 
Teologia nel 1442, aveva dato origine 
alla riforma agostiniana con il nome 
di Congregazione degli Eremitani di 
Lombardia che ricadeva nell’ambito 
delle Congregazioni dell’ Osservanza 
sorte in quel periodo all’interno dell’ 
Ordine agostiniano. è scritto che non 
fosse intenzione di Rocco, con l’intro-
duzione della sua riforma, di accresce-
re in numero i monasteri già presenti 
ma, piuttosto, stare in un Convento, 
raccolto in comunità con pochi e 
devoti religiosi e, in quest’ambito, 
coltivare la salute dell’anima. Tuttavia, 
avendo i genovesi ascoltato il suo 
predicare così soave nella chiesa gotica 
di Sant’Agostino a Genova dedicata a 
Santa Tecla, questi lo invitarono, anzi 
supplicarono, a diffondere la profon-
dità della sua dottrina nella loro città 
che gli era tanto devota. Fu così che 
Rocco, dopo aver visitato alcuni luo-
ghi, alla fine scelse Santa Maria della 
Cella in San Pier d’Arena dove andare 
ad abitare assieme ad altri Eremitani, 
probabilmente per la pia tradizione 
che la legava fortemente a Sant’Ago-
stino, per la vicenda della traslazione 
delle reliquie del Santo. Il complesso 
ecclesiastico si dovette probabilmente 
presentare insufficiente alle esigenze 
della comunità agostiniana in quanto il 
priore Giovanni Rocco da subito diede 
avvio ad una serie di lavori che ne mo-
dificarono notevolmente la spazialità 
originaria, grazie anche all’intervento 
di Bartolomeo Doria che proprio 
nel 1453 otteneva in concessione il 
diritto di patronato sulla chiesa. La 
parte conventuale corrispondeva alla 
struttura quadrangolare a due piani 
raccolta attorno al chiostro che, in 
parte ancora oggi, riferendoci all’ala 
meridionale ed occidentale, soprav-
vissute ai bombardamenti del 1944, si 
possono osservare seppure modificate 
nel corso dei secoli. 
Padre Tiscornia a fine Ottocento 
scriveva: «…nel chiostro annesso 
alla chiesa vestirono l’abito religioso 
uomini insigni per virtù e per meriti; 
fra i quali il Padre Battista Poggio, 
fondatore del Convento di N.S. della 
Consolazione in Genova, e il Benigno 
Peri, uno fra i più dotti che abbia avuto 

la Liguria nel secolo XV.» Gli Eremitani 
di Sant’Agostino rimasero alla Cella 
per oltre trecento anni, fino al 1798. 
Nel marzo del 1799, per decreto ema-
nato dal Governo Democratico Ligure, 
i Padri Agostiniani dovettero abbando-
nare la chiesa ed il convento; nel mese 
successivo, il 5 di aprile, per richiesta 
del Municipio di San Pier d’Arena, 
la Parrocchia comprensiva dei titoli 

e diritti che competevano all’antica 
Pieve di San Martino, un tempo sita 
in via Rolando all’altezza dell’attuale 
via Caveri, veniva trasferita alla chiesa 
di Santa Maria della Cella che, da quel 
momento, assumeva anche il titolo di 
San Martino. 

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Il fondatore dell’ex-convento 
di Santa Maria della Cella

Vademecum del buon Sampedenin
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GARANZIE SU FINANZIAMENTI BANCARI PER ARTIGIANI E PICCOLE E MEDIE IMPRESE

 per investimenti e liquidità aziendale 
per finanziamenti Artigiancassa 

 Leasing – Factoring - Operazioni a breve termine 

TASSI DI INTERESSE AGEVOLATI

COARGE Coop. Artigiana di Garanzia della Provincia di Genova
Via Bombrini, 16 – 3° piano (Zona Fiumara) Tel. 010-6467190 - Fax. 010-6438321

INTERNET: http//:www.coarge.it E-MAIL:segreteria@coarge.it

AUGURI DI BUONA PASQUA

Via M. Fanti, 1 r. - Tel. 010.41.55.92
(adiacente Ospedale di Sampierdarena)

SALONE PER CERIMONIE, 
COMPLEANNI, FESTE, 

COMUNIONI, BATTESIMI, 
ANNIVERSARI, ECC.

Unica pizzeria in zona con forno a legna

"Le Palme" per 3 motivi:
1° - Forno a legna

2° - Prodotti di prima qualità
3° - I prezzi più convenienti

CUCINA CASALINGA 
CON SVARIATI MENù

MENù GIORNALIERO
primo, secondo con contorno bevanda e caffè

euro 10,00

TEL. 010.41.55.92
PIZZA D'ASPORTO

CONSEGNA A DOMICILIO

Le Palme
PIZZERIA TRATTORIA

I documenti che ci sono arrivati in re-
dazione sono autentici, scritti a mano 
con il pennino intinto nell’inchiostro e 
un’elegante calligrafia di stile corsivo 
inglese. La carta sulla quale sono 
scritti ha il colore marroncino che ha 
la carta quando invecchia. Questa 
carta ha centodieci anni e racconta la 
storia della fontana di piazza Settem-
brini. Una storia che parla di San Pier 
d’Arena quando era Comune e aveva il 
suo sindaco ed era così importante da 
essere invitata a partecipare all’Expo di 
Milano nell’anno 1906. L’allora sinda-
co Nino Ronco, convocò per l’occasio-
ne l’architetto Egisto Bellini, senese, e 
gli commissionò la progettazione e la 
realizzazione di una fontana monu-
mentale che rappresentasse il Comune 
di San Pier d’Arena all’esposizione 
milanese. L’architetto fece il progetto 

Piccola storia di una fontana 
che doveva diventare famosa

e i disegni e li affidò per la realizza-
zione alla Società Unione Scalpellini 
e Selciatori Genovesi. Il tronco della 
fontana e la vasca superiore furono 
costruiti in granito rosso di Baveno e 
la vasca inferiore in serpentino di Co-
goleto; il putto in marmo bianco, che 
la sovrasta, fu portato direttamente 
da Carrara. Costo dell’opera 5625,92 
lire. La Fontana però non arrivò a 
Milano: al suo posto si preferì inviare 
un padiglione costruito dall’architetto 
Gino Coppedè, che inventò uno stile 
architettonico nuovo ed estroso, ricco 
di simboli rappresentanti le diverse 
industrie ed attività nelle quali la San 
Pier d’Arena del tempo eccelleva. 
Purtroppo pare che anche allora la 
Pubblica Amministrazione non fosse 
puntuale nei pagamenti e l’architetto 
Bellini si trovò in cattive acque. Scrisse 

Invece che in piazza Settembrini doveva andare all'Expo del 1906

al Comune di San Pier d’Arena : ”Il sot-
toscritto si contenta di sole lire 100 e 
lascia perdere tutto, il tempo perduto 
e le spese che ha fatto e i dettagli per 
l’esecuzione”. Il Comune rispose “di 
non ritenersi responsabile di alcun rim-
borso ma di rivolgersi alla ditta Unione 
Scalpellini e Selciatori Genovesi”. Che 
fine fece il povero architetto non ci è 
dato di sapere, ma l’associazione Ami-
ci di piazza Settembrini ha in mente 
una targa che gli renda giustizia, da 
consegnare ai suoi discendenti. 
Annullato l’invio della fontana a Mi-
lano, si presentò il problema della sua 
collocazione. In un primo momento si 
pensò di portarla in piazza Barabino 
ma non fu possibile perché doveva 
ospitare la statua omonima. Una 
seconda destinazione fu individuata 
nella zona di Villa Carpaneto ma an-
che lì non si riuscì a collocarla. Fu presa 
allora in considerazione quella che 
sarebbe diventata piazza Cavallotti, 
dove arrivavano i “besagnini” con i 
carri trainati dai buoi che vi staziona-
vano fino al momento di consegnare 
le merci destinate al porto, attraver-
sando l’attuale via Stefano Canzio che 
allora si chiamava appunto “Crosa dei 
buoi”. Attualmente rimangono nume-
rosi problemi riguardanti sia la fontana 
che la piazza, come ci fa sapere Enzo 
Vannuccini presidente dell’associazio-
ne Amici di piazza Settembrini. “La 
Fontana – dice - ha bisogno di restauri 
urgenti, perde acqua e le pietre sono 
sconnesse e da cambiare. Noi l’abbia-
mo segnalato al Comune di Genova 
e alle Belle Arti ma la richiesta passa 
da un sindaco al successivo, senza che 
niente sia stato fatto. La piazza è mal 
frequentata, soprattutto di notte, la 
gente ha paura così non ci va neanche 
di giorno. Noi avevamo presentato 
un progetto che prevedeva una can-
cellata che ne impedisse l’accesso di 
notte. Ci eravamo accollati l’onere di 
aprire e chiudere quotidianamente 
la cancellata, di modo che la piazza 
potesse accogliere di nuovo gli abitanti 
di San Pier d’Arena e soprattutto le 
mamme con i bambini, offrendo un 
po’ di tranquillità alle persone e alla 
fontana una nuova vita, degna della 
sua storia. Anche su questo progetto 
vige la legge del silenzio. Noi però non 
ci arrendiamo e abbiamo in cantiere 
anche la realizzazione di una targa 
che ricordi nel tempo i sacrifici e il 
lavoro di coloro che l’hanno realizzata 
e che, purtroppo, non hanno avuto 
il riconoscimento che meritavano. E 
aspettiamo con pazienza che chi di 
dovere si ricordi di piazza Settembrini 
e della sua fontana.”

Carla Gari

La filatelia è il termine con cui si identifica il collezionismo di francobolli 
ed ha origini antiche. Infatti, già nel 1856 negli Stati Uniti ebbero luogo le 
prime riunioni di filatelisti e, poiché si era agli inizi della storia postale, le 
emissioni di francobolli non erano molto frequenti e, soprattutto, limitate 
a poche nazioni. I primi filatelici si dedicarono alle raccolte di francobolli 
provenienti da tutto il mondo, cosa impossibile oggi considerando l'enor-
me quantità di francobolli che vengono emessi annualmente. All'inizio i 
francobolli venivano recuperati dalla corrispondenza e utilizzati a scopo 
anche decorativo senza dare molta importanza alla conservazione. Solo 
successivamente si diede un maggior rilievo alla salvaguardia dell'oggetto 
e fecero la prima comparsa i primi albi per collezionisti. Ebbe così inizio il 
collezionismo dei francobolli integri e il francobollo divenne un bene con 
un valore collezionistico separato da quello nominale. Da molto tempo 
Poste Italiane con i suoi “Spazi Filatelia”, distribuiti su tutto il territorio 
nazionale, accoglie gli appassionati e i collezionisti che trovano, oltre a 
personale specializzato, un vasto assortimento di francobolli e prodotti 
filatelici da collezione, mentre dal 1999 Poste Italiane con il progetto “Fi-
latelia e Scuola” e per il tramite dei propri referenti filatelici si occupa di 
far conoscere e avvicinare gli studenti delle scuole al meraviglioso mondo 
del collezionismo dei francobolli; presso gli uffici di San Pier d'Arena la 
signora Marina Giordano, che dirige l'ufficio, si dedica, con molta passione 
e professionalità, ad incontrare gli alunni ed insegnanti per presentare tutte 
le iniziative messe in atto e fornire spiegazioni in merito alle varie attività 
e agli scopi del progetto, nonché a tenere lezioni di filatelia presso alcuni 
istituti scolastici di San Pier d'Arena. Quest'anno le collezioni degli alunni 
dell'istituto Albero Generoso del Don Bosco di San Pier d'Arena, che si é 
aggiudicato il secondo premio alla selezione di Spotorno, a pari merito con 
l'Enrico Fermi di Genova Nervi, avranno l'onore di rappresentare la Liguria 
al Concorso Nazionale di Filatelia Giovanile organizzato annualmente a 
Milano dalla Federazione Nazionale Filatelica. Non possiamo che essere fieri 
di questi progetti e iniziative volti a far conoscere, a valorizzare e, perché 
no, anche ad entusiasmare e incuriosire i giovani e ringraziare il costante 
lavoro di appassionati come Marina Giordano nonché quello degli inse-
gnanti se  la nostra San Pier d'Arena farà parlare di sé in maniera positiva.

Enrica Quaglia

San Pier d'Arena 
al Concorso Nazionale 
di Filatelia Giovanile
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La LiguriaAscolta
Ascoltare i bisogni reali dei cittadini per offrire servizi sempre 
migliori e vicini alle loro esigenze. 

Liguria Informa Point
Piazza De Ferrari, Palazzo della Regione 
Dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 16
Numero Verde 800 445 445
(dal lunedì al venerdì dalle ore 9 alle 13 e dalle 14 alle 16)
liguriainforma@regione.liguria.it

La LiguriaRisponde
Lavoro, impresa, casa, salute, studio, volontariato e molto altro 
ancora: dopo l’ascolto, le risposte concrete.

www.giornaledellagiunta.regione.liguria.it
www.servizionline.regione.liguria.it

La LiguriaInforma
Ogni giorno, in rete, tutte le informazioni utili, tema per tema, 
sulle attività della Regione.

www.regione.liguria.it

Regione Liguria. Resta in ascolto.
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PRENDI LA STRADA GIUSTA.

Sampierdarena
AG. 20 - Via Avio 2R

AG. 29 - Via Storace 35R
AG. 38 - Corso Scassi 1

IL FUTURO, GUARDIAMOLO INSIEME.
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I Soci di Ansaldo Centro 
Sociale Interaziendale

augurano alla cittadinanza 
una Buona Pasqua

I migliori auguri 
di Buona Pasqua

Nuovi lavori in vista per la stazione ferroviaria di 
San Pier d’Arena, recentemente ristrutturata. Si 
tratta di un intervento importante, che interessa 
tutto il nodo ferroviario, per il quale si parla ad-
dirittura di una chiusura per più di un anno. In 
realtà non ci sono ancora indicazioni certe circa 
la tempistica: nel prossimo mese di  maggio le 
Ferrovie dovrebbero rendere noto, in maniera 
precisa, il piano d’intervento. Al vaglio la possi-
bilità di procedere a lotti, in modo tale da lasciare 
sempre funzionante un binario; in questo modo, 
certo, il servizio verrebbe drasticamente ridotto 
ma non cancellato. 
Il problema più grosso – nel caso in cui il lavoro 
venisse fatto nella sua totalità, comportando, 
così, una chiusura prolungata – sarebbe quello 

di cui Municipio e Ferrovie hanno già discusso 
con i dirigenti degli istituti scolastici sampierda-
renesi. Il territorio, infatti, dispone di un’offerta 
ampia e completa, che attrae studenti anche dal 
ponente e, soprattutto, dalla Valpolcevera; per il 
prossimo anno scolastico, ancora, tutto funzio-
nerà regolarmente ma, per quello successivo, si 
stanno prendendo in considerazione soluzioni 
alternative e di supporto – come l’attivazione di 
bus navetta in punti strategici di raccolta – per 
non penalizzare i tanti che lavorano o vanno a 
scuola a San Pier d’Arena o che, comunque, 
usufruivano della stazione sampierdarenese per 
proseguire poi per il centro città.

Sara Gadducci

Chiusura in vista per la stazione 
ferroviaria di San Pier d’Arena

Altra "tegola" sulla nostra delegazione
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La cronaca recente non è esaltante 
per l’ospedale di San Pier d’Arena. Il 
pronto soccorso è insufficiente? La 
questione purtroppo è annosa. Cer-
to è che gli operatori sanitari che vi 
lavorano (24 medici e 50 infermieri), 
diretti da un veterano come Luca Be-
ringheli - un’intensa esperienza anche 
in Emergency a fianco di Gino Strada 
- fanno validamente fronte, senza so-
sta, a un immane afflusso di pazienti 
(45.000 all’anno, su una popolazione 
di riferimento di 350.000 abitanti). “In 
realtà - spiega il primario - è in corso 
una diminuzione degli accessi (prima 
erano 50.000). è un dato nazionale: 
nell’invio di pazienti al PS si assiste ora 
a una maggiore appropriatezza. Ma 
aumentano i casi complessi: pazienti, 
spesso anziani, con più patologie con-
temporanee”. Il PS sampierdarenese è 
un ‘accampamento’? La struttura che 
lo ospita al piano terra, il Dipartimento 
di Assistenza ed Emergenza (DEA), 
di primo livello, è in realtà, nel suo 
genere, la più recente in Liguria (è 
stata inaugurata nel 2001). Nei suoi 
quattro piani (di cui uno sotterraneo) 
trovano sede anche la Radiologia e i 
principali reparti di terapia intensiva 
(Unità Coronarica, Rianimazione, 
Centro Grandi Ustionati). Eppure… 
Eppure il PS è sottodimensionato ri-
spetto alle esigenze odierne: gli spazi 
per alloggiare i pazienti in barella o 
in osservazione breve intensiva (OBI, 
dieci posti-letto) si fanno risicati nelle 
giornate di punta, come a più riprese è 
successo in quest’inverno segnato dai 
mali di stagione, che infieriscono su 
una popolazione sempre più anziana 
e affetta da più malattie: casi com-
plessi. Codici rossi e gialli - i casi gravi 
- assorbono tempo ed energie. Così 
per codici bianchi e verdi (la grande 
maggioranza) aumenta l’attesa per la 
diagnosi che, comunque, può arrivare 
solo dopo vari esami. In questa difficile 
partita bisogna poi mettere in conto 
la scarsità di posti-letto nei reparti di 
destinazione per i pazienti inviati dal 
PS, nonostante la direzione medica dal 
2010 abbia dedicato un reparto alla 
degenza breve (26 posti-letto), oggi 
guidato da Mafalda Carruba e, da 
due mesi, un’unità di crisi nel nuovo 
padiglione Ferrando: un reparto di me-
dicina in più (12 posti-letto) guidato 
dal geriatra Mauro Prete. 
Una situazione critica, che però 
accomuna lo Scassi agli altri due 
maggiori ospedali cittadini, sede di 
DEA di secondo livello, che ogni tanto 
vanno a tappo anche loro, sebbene 
più capienti. Con qualche distinguo: 
“Allo Scassi arrivano in media più pa-
zienti trasportati dalle ambulanze del 

“118” (in genere i casi gravi) rispetto 
al Galliera: nell’ultimo semestre sono 
stati il 27% del totale contro il 21%. 
Al San Martino, che dispone di più 
letti, la media è del 35%. A febbraio 
sono per esempio transitati qui 1753 
pazienti da “118” contro 1331 e 2199 
nelle altre due strutture. Certo – chiosa 
Beringheli – ci vorrebbe più spazio per 
accogliere più degnamente i pazienti, 
che nell’80% dei casi hanno un’età 
media di 80 anni”. Questa pressione 
emergenziale non accenna a diminuire 
in un quadro generale in cui, a seguito 
dei noti tagli di bilancio alla sanità, da 
anni sono stati soppressi centinaia di 
posti-letto, mentre le strutture terri-
toriali (medici di famiglia, ambulatori, 
consultori) faticano a svolgere un’ade-
guata funzione di ‘filtro’ e i punti di 
primo intervento degli ospedali minori 
effettuano un’attività ridimensionata o 
con orari ridotti (anziché sulle 24 ore 
come allo Scassi). Sempre nell’esem-
pio di febbraio, gli accessi da “118” 
sono stati l’8% del totale (545) al San 
Carlo di Voltri, il 3% a Sestri (171), 
l’1% al Gallino di Pontedecimo (69). 
A questo quadro non entusiasmante 
si aggiunge lo scalpore suscitato dal 
recente blitz nel PS sampierdarenese 
da parte dei Nas, che contestano casi 
di sovraffollamento.
Che fare? La Regione a giugno del 
2014 aveva destinato all’Asl un finan-
ziamento straordinario di un milione 
di euro per ampliare il PS dello Scassi 
a tutto il piano terra del padiglione 
d’ingresso. Ora però è arrivata la 
retromarcia: quelle risorse (fondi FAS) 
vanno dirottate su altri interventi prio-
ritari, come la palazzina della salute 
in Valpolcevera. La palla ripassa così 
all’Asl, che a fatica era riuscita a re-
perire nel suo bilancio altri due milioni 
per finanziare questo intervento, che 
comporta il previo trasloco dal padi-
glione d’ingresso degli altri due reparti 
oggi lì ubicati: Centro Trasfusionale 
(destinato al piano terra del padiglione 
6) e Laboratori di analisi, già in parte 
trasferiti al Micone di Sestri in attesa di 
una destinazione finale all’ex ospedale 
Celesia di Rivarolo, dove sarà costituito 
un servizio centralizzato per tutta l’Asl.
Un sistema di incastri degno di un 
puzzle complicato. In questi tempi di 
crisi riuscirà l’Asl a trovare il milione 
perduto? Ma ha senso investire su un 
ospedale che in futuro sarà dismesso? 
C’è da scommettere che, in attesa del 
riassetto della sanità genovese - che, 
visti i precedenti, richiederà ancora 
non pochi anni -, l’Asl continuerà la 
sua azione pragmatica di ammoder-
namento dello Scassi, completando il 
processo avviato dall’amministrazione 

Ferrando tra 1998 e 2008. Sullo sfon-
do, dopo dieci anni di dibattiti, resta 
sempre aperta la questione principale: 
l’Ospedale del Ponente. Regione e 
Comune ora concordano di erigerlo 
non più in piano, presso Villa Bombrini 
(come annunciato nel 2009), ma agli 
Erzelli, in un’area più vasta, accanto al 
costruendo polo universitario e dell’al-
ta tecnologia (anche biomedicale). 
A parte le polemiche sull’accessibilità 
(l’ennesimo ospedale in collina: ci 
si andrà in funivia), il dato saliente 
è che ciò consentirà alla Regione di 
dismettere gli ospedali esistenti. Ma 
non tutti. Senz’altro chiuderanno Villa 
Scassi e Micone. Voltri e Pontedecimo 
non dovrebbero essere toccati. Col 
ricavato della vendita delle vecchie 
aree (stimato in 30 milioni di euro) o 
con la loro cessione all’appaltatore, 
si potrà finanziare in parte il nuovo 
polo, che secondo i progetti attuali 
avrà 500 posti-letto (anziché 700-800 
come ipotizzato anni fa) e costerà 
200 milioni: 50 in meno di quanto si 
stimava, dovendosi anche tener conto 
del progetto parallelo nel frattempo 
sviluppatosi: quello del nuovo Gallie-
ra, da costruire a Carignano, che ora 
prevede 370 posti-letto (anziché 530) 
e un costo di 135 milioni. Il finanzia-
mento pubblico in questo caso è di 
53 milioni (il resto grava sull’ente). Ma 
una città come Genova, nell’attuale 
situazione di crisi, può permettersi 
due nuovi ospedali a una manciata di 
chilometri di distanza? Non sarebbe il 
caso, piuttosto, di unire le forze e fare 
un nuovo, grande Galliera a Ponente 
anziché in centro città? Il dibattito 
ferve ora che si avvicinano le elezioni 
regionali. Ma, chiuso il libro dei sogni, 
la realtà resta poco esaltante.                                    

Marco Bonetti

Pronto soccorso del Villa Scassi: 
un caso complesso

Spesso è ‘a tappo’. Ma il “118” vi invia più pazienti che al Galliera

Di recente è tornata alla ribal-
ta la telenovela del progetto 
dell’Ospedale di vallata. Secondo i 
piani regionali dei primi anni 2000 
avrebbe dovuto sorgere nell’area 
dell’ex fabbrica Mira Lanza a Te-
glia, a servizio di Valpolcevera e 
dintorni: 38mila metri quadri, 220 
posti-letto per un costo (allora) di 
70 milioni. La gestazione del pro-
getto risale addirittura alla giunta 
regionale Mori (centro-sinistra): 
vent’anni fa. Ma la gara d’appalto 
fu promossa dalla successiva giunta Biasotti, di centro-destra (2000-2005). 
A dicembre 2005, poco dopo l’insediamento della giunta Burlando, di 
centro-sinistra, l’Asl aggiudicò l’appalto a un promotore finanziario, da 
compensare in parte con la gestione per 24 anni della struttura da costru-
ire. Si trattava di una cordata di imprese guidata dalla Pirelli Real Estate. 
Nel 2007 però la giunta cambia idea: no all’ospedale di vallata, sì a un 
ospedale unico che sostituisca tutti quelli da San Pier d’Arena a Voltri. Una 
politica che avrebbe dovuto fare risparmiare denaro pubblico. Senonché 
tutto naufragò in un ‘ingorgo burocratico’. Nel frattempo infatti, nel 
2006, dando seguito all’appalto, l’Asl aveva affidato progetto e realizza-
zione dell’ospedale polceverasco alla Progetto di Vallata srl, formata da 
Prelios spa (ex Pirelli RE) all'80%, Telecom al 10%, ManutenCoop 9% e, 
con quote minime, Aster, Impresa Costruzioni Nino Ferrari e Cooperativa 
Cmb. Nel 2007 il contratto si fa eccessivamente oneroso per l’impennata 
del costo dell’area edificabile. In sede di progetto era stato stimato dal 
promotore in 8 milioni. Ma, dopo la gara, i proprietari dell’ex Mira Lanza 
ne pretendono oltre 40. Poi il colpo di scena: stante il cambio di strategia 
sopravvenuto, l’Asl revoca la convenzione con la Progetto di Vallata srl. Ne 
nasce un contenzioso. Dopo un arbitrato, nel 2012 l’Asl è condannata a 
risarcire alla controparte quattro milioni e 300.000 euro per costi sostenuti, 
mancato guadagno (5% del valore dell’opera) e interessi. Senza neanche 
la posa della classica prima pietra. Ora la Corte dei Conti sta valutando 
l’ipotesi di danno erariale a carico della giunta di allora. Commento del 
Gazzettino del 2007: “Sarebbe auspicabile che sulle scelte strategiche di 
lungo respiro della sanità (che impegna circa l’80% delle risorse di bilancio 
regionali) si trovasse una convergenza tra le forze politiche di maggioranza 
ed opposizione, per evitare che costosi progetti iniziati da una giunta siano 
poi abbandonati o cambiati in corso d’opera a distanza di poco tempo da 
una giunta di colore opposto. Con interminabili lungaggini e, soprattutto, 
intollerabili sprechi di denaro pubblico”. Da allora sono passati altri otto 
anni. La storia insegnerà qualcosa?

M.B.

Ospedale di vallata: 
la Corte dei Conti indaga

Doveva nascere nell'ex area Mira Lanza

Se c’era qualcuno che riteneva di no-
tare segni di stanchezza e di prossimo 
abbandono da parte di Papa Francesco 
crediamo sia rimasto deluso. In con-
comitanza col secondo anniversario 
della sua elezione al soglio pontificio 
ha accennato alla sensazione che il 
suo pontificato sarà di breve durata, 
ma che cosa ci si aspettava da un 
uomo quasi ottantenne? Che dicesse 
“cento di questi giorni”? Al contra-
rio, come quotidianamente ha fatto 
in questo periodo, egli ha sorpreso 
tutti con la sua “freschezza” intellet-
tuale e soprattutto l’enorme libertà 
interiore che gli deriva dal carattere, 
dalla profondissima fede e dalla ca-
pacità maturata negli anni di parlare 
chiaro, di chiamare le cose per nome, 
soprattutto quelle negative. Quando 
fu eletto, dopo le prime battute, ci 

siamo permessi di scrivere che con lui 
“ne vedremo delle belle”, e ci pare 
di aver avuto ragione sino ad oggi.  Il 
giubileo della Divina Misericordia non 
è certamente una “invenzione” per 
smuovere le acque. Deriva da rifles-
sione nella preghiera, dalla devozione 
del suo predecessore Giovanni Paolo II 
per Gesù Misericordioso apparso alla 
suora polacca Faustina Kowalska, e 
soprattutto dalla profondissima em-
patia di cui Francesco è dotato. Egli 
non “recita da papa”, ma sembra 
entrare nei problemi direttamente, 
col cuore. Basti ricordare la prima 
visita pastorale la volle compiere a 
Lampedusa all’indomani di una stra-
ge di migranti, oppure l’incontro in 
Sardegna con gli operai che avevano 
perso il lavoro. Come non restare poi 
colpiti dalla scomunica proclamata 
finalmente con parole precise verso 
i mafiosi e tutti coloro che, autodefi-
nendosi devoti,  si sentono comunque 
autorizzati ad uccidere ed a vivere nel 
malaffare? Papa Francesco ha diver-
se volte preso posizioni chiare sulla 
assoluta necessità per noi cristiani di 
essere molto misericordiosi, invece che  
giudici severi dall’inferno facile (per gli 
altri) sentendoci sempre e solamente 
nel giusto. Insomma questo giubileo 

appare come davvero provvidenziale e 
opportuno, perché Dio giudicherà cer-
tamente il mondo alla fine dei tempi, 
ma per salvarlo ha mandato suo Figlio 
Gesù a morire per noi. Un particolare 
importante: l’inizio dell’Anno Santo 
coinciderà con l’ anniversario (50 anni) 
della chiusura del Concilio Vaticano 
II, come dire: “andatevi a rileggere 
bene quello che si scrisse allora…e 
che spesso è stato strumentalizzato, 
rivoltato, dimenticato, ecc.”.  Per-
metteteci una citazione poetica; nel 
brano “Il testamento di Tito”, scritto 
negli anni ’70 da Fabrizio de André 
nell’ambito dell’opera “La buona 
novella”(tratta dai vangeli aprocrifi), 
l’autore faceva dire a Tito, uno dei due 
ladroni crocifissi con Gesù, riferendosi 
ai farisei ed ai sacerdoti del tempo: 
“la sanno a memoria la legge di Dio, 
e scordano sempre il perdono…”. 
Che Papa  Francesco ascolti anche De 
André? Glielo chiederemo, se possi-
bile, quando verrà in visita a Genova, 
evento previsto nel 2016, come già 
preannunciato dal Gazzettino alcuni 
mesi fa, riferendo un’anticipazione 
fatta dal Cardinale Bagnasco alle 
famiglie riunite al palasport.

Pietro Pero

Papa Francesco proclama 
il Giubileo della Misericordia

Con una probabile visita a Genova nel 2016
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CIRCOLO "AUSER MARTINETTI"
Corso Martinetti 176 n-o rr. - 16149 GENOVA

Telefono / fax: 010-462570 
E-mail:ausermartinetti@libero.it

http://digilander.iol.it/ausermartinetti

Trattoria - Pizzeria- Enoteca

LA MARINELLA
Piazza Vittorio Veneto 3 r
Genova San Pier d'Arena

Tel. 010 6429999 - e-mail: colosi.salvatore@libero.it

Menù a prezzo fisso
Primo: risotto o pasta

secondo: carne o pesce
1/4 di vino o 1/4 di acqua

caffè
euro 10,00 a pranzo

euro 15,00
a cena e nel week end

Menù alla carta
con piatti della tradizione,
grigliate di carne o pesce
giovedi, venerdì e sabato

stoccafisso

I Risotti
Risotto ai frutti di mare

Risotto agli scampi
Risotto al nero di seppie

Risotto gamberetti e arance
Risotto ai funghi porcini

Risotto agli asparagi
Risotto ai carciofi

Risotto alla parmigiana

AUGURI 
DI BUONA PASQUA

Il giorno di Pasqua 
siamo aperti

A CENA è GRADITA LA PRENOTAZIONE
IN QUESTO ESERCIZIO NON SI PAGA IL COPERTO

Quando ero molto giovane, conoscevo una persona tanto anziana che ripeteva spesso: 
“Diventare vecchi è bello, esserlo, molto meno”. Io non capivo, mi sembrava una frase senza 
senso, quasi un gioco di parole. Poi gli anni sono passati, io non sono più molto giovane, 
quella persona tanto anziana se n’è andata e ho capito la saggezza che quelle parole con-
tenevano. Certo che invecchiare è bello: prima di tutto perché si è vivi, poi perché si può 
godere di cose per le quali in giovinezza c’era poco tempo: la famiglia, gli amici, un giorno 
di sole passato all’aria aperta, la lettura di un bel libro, ascoltare della buona musica, vivere 
le giornate senza correre sempre per poter arrivare in tempo. Ma è anche vero che essere 
vecchi può non essere bello, se nel corso di tutta la vita non ci siamo preparati a diventarlo. 
E proprio a questo educa la dottoressa Fiorella D’Anna (al centro nella foto e, alla sua sinistra 
il presidente del Municipio Centro Ovest Franco Marenco) nei suoi corsi che si svolgono al 
Circolo Culturale Auser Martinetti al mercoledì, nella sala “Giannetto D’Oria”. E bisogna 
dire che Fiorella D’Anna ci riesce a meraviglia: sarà perché è capace di far diventare semplici 
le cose difficili, sarà per quella sua persona così accogliente e quel sorriso grande che viene 
da dentro e apre i cuori all’ascolto e alla condivisione, i suoi corsi dal 2010 sono un successo 
di pubblico e di risultati. Eppure insegnare a raggiungere il benessere psicofisico in quella 
importante ma delicata stagione della vita che è la vecchiaia non è facile. Tanti fattori, infatti, 
contribuiscono a ciò: le relazioni interpersonali, gli stati d’animo, le emozioni, il rapporto con 
le nuove tecnologie, l’adattamento ai cambiamenti personali e della famiglia e non ultima, 
l’alimentazione, intesa come l’insieme dei comportamenti e dei rapporti nei confronti del 
cibo, fondamentale per il mantenimento della buona salute. Negli ultimi decenni, infatti, 
la ricerca ha messo in evidenza l’importanza della giusta qualità e quantità degli alimenti 
che devono essere presenti sulla tavola quotidiana per prevenire stati patologici e malattie 
vere e proprie, tanto da definire l’educazione alimentare necessaria già dall’infanzia come 
patrimonio personale. Mangiare, infatti, è un atto ricco di significati che vanno ben oltre 
il semplice soddisfacimento biologico. Si mangia anche per rabbia, per noia, per riempire 
un vuoto interiore, per consolarsi da delusioni, fallimenti o eventi traumatici. Mangiare 
insieme per esempio è un modo di dare al gesto di nutrirsi, un significato importante di 
comunicazione , così come le diverse modalità di assunzione di un pasto possono risultare 
significative. La storia dell’alimentazione dalle origini è tutto un mondo da scoprire, denso 
di significati sociali, culturali e simbolici, religiosi, filosofici ed etnici. “Nutrire il pianeta, 
energia per la vita” è il tema dell’Expo che si terrà a Milano dal 1 maggio al 31 ottobre 
2015 e sarà la prima Esposizione della storia ad essere ricordata, non solo per i manufatti 
realizzati, ma soprattutto per il contributo al dibattito e all’educazione sull’alimentazione, 
sul cibo e sulle risorse a livello planetario. 

Carla Gari

Affrontare la terza età 
nel segno del benessere

Lunedì 9 marzo, presso la nostra redazione, è stato effettuato il sorteggio tra tutti gli abbonati 
del Gazzettino Sampierdarenese per l’assegnazione di un bellissimo acquarello del pittore Giorgio 
Flosi. La fortuna, quest’anno, ha baciato l’abbonato “Legatoria Artigiana” di via Rolando. Come 
si vede nella foto, mercoledì 11 marzo il quadro è stato consegnato ai fratelli Trussardi della Lega-
toria Artigiana direttamente dall’autore, il noto pittore sampierdarenese Giorgio Flosi. Ai fortunati 
vincitori, abbonati dal 1972, vanno le nostre congratulazioni e al bravissimo acquarellista Giorgio 
Flosi i nostri ringraziamenti per aver donato, come consuetudine consolidata da molti anni, un suo 
quadro da regalare a un nostro fedele lettore.

Red.

Alla Legatoria Artigiana 
il quadro di Giorgio Flosi

Messo in palio fra tutti gli abbonati del Gazzettino

Informiamo i lettori del Gazzettino Sampierdarenese che è scaduto il termine ultimo per 
il rinnovo dell’abbonamento per il 2015. Invitiamo, pertanto, tutti quelli che non hanno 
ancora rinnovato a farlo al più presto. Rinnovare o fare un nuovo abbonamento al Gazzet-
tino Sampierdarenese è facile. Basta passare dalla nostra redazione al Centro Civico “G. 
Buranello” in via Daste 8 (con accesso anche da via Buranello), dal lunedì al venerdì, dalle 
9 alle 12. Ricordiamo che continuano a funzionare gli altri punti di raccolta degli abbona-
menti a San Pier d’Arena.

Sono scaduti i rinnovi degli abbonamenti 
al Gazzettino Sampierdarenese



16
03-2015

GAZZETTINO  
Sampierdarenese

Frambati Remo arredamenti srl
Via G. Giovanetti, 56 r. -  16149 Genova San Pier d'Arena
tel. 010 6451873 - frambati. arredamenti@libero.it

Da tre generazioni il meglio per qualità, 
assortimento, assistenza e prezzi giusti

arredamenti
progettazione d’interni

CLUB PETANQUE
SAMPIERDARENA

Bocciodromo

Piazza Dogana
Genova Sampierdarena

Tel. 010.41.68.90
Auguri di

Buona Pasqua

CARBONE GIUSEPPE
Parrucchiere uomo

Via Giovanetti 61 r  San Pier d'Arena

www.tagliouomocarbone.com
cell. 339 83 12 112

Riceve anche su appuntamento

Società Sportiva 
La Ciclistica

Sinceri Auguri di Buona Pasqua
Genova SampierdarenaVia Walter Fillak, 98 r.

Tel. 010.41.14.77

Centro Culturale 
Nicolò BARABINO

Augura Buona Pasqua ai Soci ed ai Lettori

Via A. Cantore 29 D/n - San Pier d'Arena
Provvisoriamente la Segreteria è in via Daste 8 

presso il Centro Civico "G. Buranello" cell. 329 9340354
www.ccnbarabino.it  -  e-mail: info ccnbarabino.it

CLUB FRATELLANZA 
E PROGRESSO 

FRA CARBONAI

Via Pietro Chiesa, 14
Tel. 010.41.25.32

Un ritrovo 
per tutti

POLLERIA MARIOTTI
RENATO - MASSIMO - CRISTINA - ANNA

dalla campagna alla cucina
polli - galline - capponi - tacchini - conigli - faraone 

piccioni - anatre - uova fresche di giornata

P.za Treponti (mercato - banco n.12) tel. 010 463283 San Pier d'Arena

Taccuino dell'arte 
del Centro Culturale Nicolò Barabino

Il 28 marzo alle 17 si è inaugurata la mostra collettiva degli artisti del 
Centro Culturale Barabino. La mostra continuerà, al Centro Civico Bu-
ranello nella Sala Primo Ovest, fino all’8 aprile. Un’occasione da non 
perdere per ammirare le opere degli artisti soci di  una delle più presti-
giose realtà culturali sampierdarenesi che da anni divulga le arti visive 
nel nostro quartiere.

Le due date impresse sulla lapide 
parlano chiaro: 14 marzo 1924 - 8 
aprile 1944. Aveva appena compiuto 
vent’anni Stefano Dondero, quando 
è stato fucilato assieme ad altri gio-
vani in quella che sarà poi chiamata 
la “Pasqua di sangue del 1944” alla 
Benedicta (Capanne di Marcarolo). 
Stefano era nato e cresciuto nel rione 
“Fossato”, e la sua vita così breve si 
era svolta come quella di tanti coeta-
nei. Calciatore dilettante con la maglia 
della Sampierdarenese, era pieno di 
vita e speranze, un bel ragazzone fie-
ro. Militare dell’aviazione, poi operaio 
dell’Ansaldo, aveva aderito alla Resi-
stenza, mettendo in gioco la propria 
vita per l’ideale antifascista che aveva 
respirato nella sua famiglia. Il prete 
della zona dove avvenne l’eccidio si 

prodigò per fermare la strage persino 
avvertendo la gente con le campane 
adducendo il pretesto che era Pasqua, 
ma tutto fu inutile. Toccò così ad un 
altro prete, don Emanuele Levrero, 
parroco al Fossato, la tristissima in-
combenza di portare alla famiglia la 
notizia dell’uccisione di Stefano. In 
una, a tratti commovente, conver-
sazione con le nipoti del partigiano, 
Lilli e Ebe, abbiamo potuto ricavare 
altri elementi che crediamo possano 
interessare ai nostri lettori. Il parroco 
portò alla famiglia come segno di 
“riconoscimento”, un pezzo della 
giubba con un bottone (lo abbiamo 
fotografato in esclusiva per i lettori del 
Gazzettino, ndr) che Stefano vestiva 
nell’ultimo momento della sua breve 
vita, ed il papà Raffaele pare abbia 
esclamato: “l’avrà regalata a qualcun 
altro la sua giubba…”, nell’estrema 
speranza che il caduto non fosse 
proprio Stefano… La tragedia scon-
volse la famiglia, come è ben facile 
immaginare, causando conseguenze 
per molti anni, e tuttora brucia nel 
ricordo di chi c’è ancora. Quel bran-
dello di giubba, una vera e propria 
“reliquia laica” alla quale è stato unito 
un nastrino tricolore, viene conservato 
con la massima attenzione dalle nipoti 
assieme a qualche foto. Persino la bu-
sta ormai ingiallita, con la quale il Don 
avvolse quel pezzo di panno, viene 
conservata gelosamente; reca ancora 

il nome di Stefano e l’indicazione 
della fossa del cimitero di Voltaggio 
dove venne sepolto. Dal dopoguerra 
la salma riposa nel camposanto di San 
Pier d’Arena assieme a molti altri eroi 
della Resistenza.  A chi volesse andare 
a rendere loro omaggio suggeriamo di 
scorrere lentamente le date di nascita 
della stragrande maggioranza di essi; 
sono quasi tutti ventenni o poco più, 
ed il più “vecchio”, se non andiamo 
errati, aveva circa cinquant'anni! Dob-
biamo riflettere molto bene su questo, 
perché il loro sacrificio non cada nel 
dimenticatoio ed il loro eroismo sbia-
disca. è a loro che dobbiamo la nostra 
democrazia, non dimentichiamolo 
mai, per noi e per chi verrà!

Pietro Pero

Stefano Dondero, 
un giovane del “Fossato”

I ragazzi della Resistenza

Nato a Meolo (Venezia) il 27 marzo 
1921, fucilato a Genova il 3 marzo 
1944, studente, Medaglia d'Oro al 
Valor Militare alla memoria.

Non si ha idea di chi sia stato Giacomo 
Buranello, nato da una famiglia di 
contadini veneti trasferiti per lavoro a 
San Pier d'Arena, se si bada soltanto 
alle sue azioni militari durante la Resi-
stenza, che risaltano nella motivazione 
della massima ricompensa al valore e 
che elenchiamo succintamente. Dopo 
l'8 settembre 1943 già comanda i GAP 
di Genova che, a sostegno di uno 
sciopero dei trasporti pubblici, fanno 
saltare le rotaie del tram a Cornigliano. 
Il 28 ottobre l'attacco ad una caserma 
di fascisti a Sampierdarena che lascia 
sul terreno due "repubblichini". Una 
taglia di un milione di lire dell'epoca 
posta sul suo capo non ferma Bura-
nello, che abbatte un altro fascista a 
Sestri Ponente. è il dicembre quando 
il giovane elimina, nell'attuale Galleria 

Garibaldi, una spia dell'OVRA che sta 
per farlo catturare e che già l'aveva 
fatto arrestare un anno prima con 
Walter Fillak. Ancora due tedeschi 
abbattuti ai primi di gennaio, dopo 
essere sfuggito a un agguato fascista 
in una latteria genovese. A Buranello, 
ormai braccato, viene dato l'ordine di 
riparare in montagna, dove comanda 
un distaccamento partigiano alle Ca-
panne di Marcarolo. Ci rimane poco: 
a Genova si stanno organizzando gli 
scioperi del marzo e il giovane co-
mandante partigiano scende in città 
in appoggio. è il 2 di marzo quan-
do, mentre si trova in un bar con la 
staffetta Neda Fiesoli, è riconosciuto 
da tre agenti fascisti che tentano di 
arrestarlo. Ne uccide uno, ne ferisce un 
secondo, si dà alla fuga sparando, ma 
viene bloccato poco lontano quando, 
esaurite le munizioni, è costretto ad 
arrendersi. è fucilato al forte di San 
Giuliano, dopo ventiquattro ore di 
torture. Giacomo Buranello aveva 
cominciato giovanissimo l'attività 
antifascista. Era ancora studente alla 
Facoltà di ingegneria quando aveva 
formato un gruppo molto attivo di 

studenti ed operai, aveva organizzato 
il "Soccorso rosso" ed aveva messo 
in attività una tipografia clandestina. 
Ufficiale di complemento a Chiavari, 
aveva continuato nell'Esercito la sua 
attività di propaganda. Nell'otto-
bre del 1942 Buranello, con Walter 
Fillak ed altri membri del Comitato 
antifascista di Sampierdarena, è 
arrestato. Processato e incarcerato 
a Roma, a "Regina Coeli", tornerà 
in libertà soltanto dopo la caduta di 
Mussolini e riprenderà subito la lotta. 
In una pagina del suo diario, scritta 
quando Buranello aveva soltanto 18 
anni, si legge: "Ieri ho concluso che 
occorre sacrificarsi, che il sangue dei 
Martiri segna la strada più sicura alle 
idee; il nostro Risorgimento era fatto 
inevitabile già dopo i primi tentativi 
falliti e soffocati nel sangue... Occorre 
trasformare il pensiero e i sentimenti 
in azione... Ma prima di giungere al 
sacrificio supremo bisogna prepararsi, 
perché tale sacrificio possa effettuarsi 
ed abbia maggiore efficacia".
(da www.anpi.it)

Caterina Grisanzio

Giacomo Buranello: 
una vita per la libertà

I partigiani di San Pier d'Arena
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Auguri di Buona Pasqua
a tutti i tifosi blucerchiati

SPORT CLUB
SAMPDORIA

SAMPIERDARENA

Via Alfieri, 4/4 - tel. 010.41.42.15

IMPIANTISTICA LIGURE s.r.l.
Certificata SOA OS30-II

Impianti Elettrici - Illuminazione
F.M. Citofoni - Videocitofoni

Costruzione Quadri di Comando

Via Albini 16 r.
Tel. 010.645.70.19 - 16149 Ge - Sampierdarena

e-mail: i.e.l@libero.it

Il Gazzettino Sampierdarenese di solito 
non si occupa di questioni societarie. 
Ma questo mese s’impone una visto-
sa eccezione, perché la notizia più 
clamorosa in questo campo a livello 
internazionale riguarda una grande 
impresa che ha  la sua sede centrale 
qui  a San Pier d’Arena, alla Fiumara, 
dove il Gruppo Ansaldo nacque nel 
lontano 1852,  partendo proprio dalle 
forniture per la prima grande ferrovia 
italiana: la Genova-Torino. Si tratta di 
una pronipote degna di tanta stirpe: 
Ansaldo Sts (Sistemi Trasposrti Spa). 
Che, nientemeno, è leader mondiale 
nei sistemi di segnalamento ferroviari 
e metropolitani ad alta tecnologia: tra 
quelli di tutte le linee ad alta velocità 

esistenti al mondo (Giappone escluso) 
ne ha prodotti ben il 56%. Uno dei 
fiori all’occhiello del Gruppo Ansaldo 
(il cuore dell’industria di Stato italiana). 
Per oltre tre anni i maggiori gruppi 
industriali mondiali ad alta tecnolo-
gia si sono contesi alcuni gioielli di 
famiglia del gruppo genovese, messi 
sul mercato da Finmeccanica, cui 
Ansaldo appartiene. Le multinazionali 
coreane Doosan e Samsung e la tede-
sca Siemens ambivano soprattutto ad 
Ansaldo Energia che, però, nel 2013 è 
stata preservata dagli appettiti stranie-
ri dall’intervento del Fondo strategico 
italiano, che per ora ne ha acquisito il 
controllo. A fine febbraio 2015 è stata 
la giapponese Hitachi a strappare alla 

Ansaldo Sts venduta a Hitachi: 
quale futuro?

La sede centrale resterà a San Pier d’Arena?

Oltre 160 anni fa accese il 
motore dell’industrializzazione 
in Italia. è il Gruppo industriale 
Ansaldo, tutt’oggi il più impor-
tante d’Italia e fra i maggiori al 
mondo in campi strategici come 
l’energia, la ricerca aerospazia-
le, il nucleare. Tutto iniziò a San 
Pier d’Arena.  Qui l’Ansaldo fu 
fondata il 15 settembre 1852. 
Un’antichità unica al mondo per 
un gruppo della sua caratura: 
la prima (e per mezzo secolo 
pressoché l’unica) grande indu-
stria italiana metalmeccanica e 
poi elettromeccanica. Dal 1853 
(otto anni prima dell’Unità) a 
oggi estese in modo esponen-
ziale il suo raggio d'azione: dai 
primi treni a vapore ai transatlantici – su tutti, il Rex -, dagli armamenti alle 
automobili, dagli aerei all’energia nucleare, dai sistemi di trasporti ferroviari 
all’aerospaziale. Dapprima privata (1853-1931) sotto la guida del fondatore 
Giovanni Ansaldo (nella foto sopra), poi dei Bombrini e dei Perrone e infine, 
dal 1932, dopo la Grande Crisi, precocemente statalizzata (prima nell’IRI e, 
dal 1993, in Finmeccanica), l’Ansaldo consentì a un’Italia tecnologicamente 
arretrata e ancora in fase di unificazione, di sviluppare grandi infrastrut-
ture ferroviarie, navali e belliche: la trasformò in un Paese moderno. Fino 
agli anni ’50 del ’900 fu l’indiscussa locomotiva dell’industria italiana. Poi 
arrivò la Fiat a contenderle il campo: sul piano quantitativo, dei fatturati, 
nell’Italia del Boom dell’automobile. Ma sul piano della qualità continua a 
non esserci paragone: tanto di cappello a Panda & C., ma costruire centrali 
nucleari è un’altra cosa…
La deindustrializzazione dell’ultimo trentennio ha lasciato a Genova la sede 
principale del Gruppo Ansaldo ed alcune sue rilevanti attività strategiche. 
Resta a Genova anche la Fondazione Ansaldo con il suo Archivio storico 
nella bella villa Cattaneo-Dell’Olmo in corso Perrone, unico per mole e 
antichità. Le aziende che oggi portano il nome Ansaldo sono tante. Alcune 
hanno ancora la sede principale a San Pier d’Arena o nei dintorni: Ansaldo 
Energia, specializzata nella progettazione e costruzione di centrali elettriche, 
turbine a gas e a vapore ed alternatori per impieghi civili; Ansaldo Nucleare, 
con uffici a Mosca e a Bucarest; e Ansaldo Sts. Fanno poi capo al Gruppo 
anche altre importanti imprese: Ansaldo Ricerche, impegnata in numerosi 
progetti di ricerca nazionali ed europei, tra cui il progetto ITER (International 
Thermonuclear Experimental Reactor) sulla fusione nucleare; Ansaldo Fuel 
Cells, che si occupa di celle a combustibile; e Ansaldo Caldaie, che cura 
la produzione di generatori di vapore ed il centro ricerca combustione.
Ansaldo Sistemi Industriali è invece ormai un’ex società Finmeccanica. Cedu-
ta al gruppo giapponese Nidec, oggi si chiama Nidec Asi spa. è impegnata 
nella progettazione e costruzione di sistemi elettrici e di automazione, 
elettronica di potenza, motori e generatori per applicazioni industriali. è 
presente anche a Genova. Di AnsaldoBreda, nata dalla fusione di Ansaldo 
Trasporti e Breda Costruzioni Ferroviarie, e di Sts (Sistemi ferroviari), che ha 
avuto sinora la sede operativa principale a San Pier d’Arena, d’ora in avanti 
probabilmente sentiremo parlare solo sotto il marchio Hitachi.

M.B.

Ansaldo: 160 anni 
di eccellenza tecnologica

cinese Insigma l’acquisto dell’intera 
partecipazione Finmeccanica in Sts 
(il 40%) e il 100% di AnsaldoBreda, 
specializzata nella costruzione di treni, 
tram e metropolitane. Sts, in netto at-
tivo, è incomparabilmente il boccone 
più prelibato.Il corrispettivo dovuto da 
Hitachi per Sts è infatti di 773 milioni 
di euro, piu 1,1 miliardi per liquidare 
gli altri soci. Per la sofferente Breda 
invece (un passivo di 227 milioni nel 
2013) l’esborso è ‘solo’ di 36 milioni. 
Per dare un’idea dell’importanza di 
Ansaldo Sts basti pensare che nel 
2013 insieme a Salini-Impregilo, Bom-
bardier, Nesma e Larsen & Toubro si è 
aggiudicata la più grande commessa 
mai affidata a imprese italiane: sei 
miliardi di euro per realizzare la Linea 
3 della Metropolitana di Riyad. 
Dopo la mega-vendita Finmeccanica 
ha risanato una parte del proprio 
colossale deficit: il suo debito netto 
scenderà di 600 milioni, a 3,4 miliardi. 
“La vendita del business relativo al 
trasporto ferroviario - ha spiegato l’ad 
di Finmeccanica Moretti - rappresenta 
una tappa importante nella realiz-
zazione del nostro piano industriale 
che mira a focalizzare e rafforzare il 
gruppo nel core business Aerospa-
ziale, Difesa e Sicurezza”. La chiusura 
dell’operazione finanziaria, che deve 
ancora ricevere varie autorizzazioni, 
è prevista entro la fine del 2015. Per 
Hitachi, colosso tecnologico anche 
nei trasporti ferroviari giapponesi, la 
nuova acquisizione è un formidabile 
trampolino di lancio verso l’Europa, 
che gli consentirà di attestarsi come 
leader globale del settore. Hitachi è 
stata preferita dai manager Finmecca-
nica a Insigma (che offriva 1,8 miliardi) 
perché, secondo quanto comunicato, 
la nuova alleanza tra giapponesi e 
italiani “assicurerà il miglior futuro 
possibile ai business di Ansaldo Sts 
e di AnsaldoBreda, nonché ai loro 
dipendenti”. 
Ma questi settori industriali strategici 
per l’Italia potranno ora davvero svi-
luppare “il loro potenziale di crescita in 
nuovi mercati”? O, invece, non sarà la 
multinazionale nipponica a fagocitare 
le due imprese italiane, il cui marchio 
non sarà più Ansaldo, ma Hitachi? Le 
preoccupazioni maggiori riguardano la 
sorte dei lavoratori di Sts, oltre 4.000: 
un migliaio all’estero, suddivisi in 28 
Paesi e oltre 3.000 a Genova, dove 
si trova la sede centrale, in via Paolo 
Mantovani. A San Pier d’Arena. La 
testa dell’azienda resterà qui o emi-
grerà a Londra, dove Hitachi ha il suo 
quartier generale europeo? 
Il numero uno del gruppo nipponico 
Hiroaki Nakanishi ha dichiarato che 
Hitachi manterrà inalterata l’occupa-
zione e non chiuderà impianti in Italia. 
Ma l’espresso riferimento all’occupa-
zione “tra le condizioni da rispettare” 
riguardava la malridotta AnsaldoBre-
da. Lo stesso vale per Sts? “Ansaldo 
Sts è una società così ben gestita - ha 
assicurato Nakanishi - che non era 
possibile che pensare al rispetto della 
forza occupazionale grazie al valore 
delle professionalità”.
Speriamo bene. A Genova avevamo 
(e molti di noi neanche lo sapevano) 
il leader mondiale nell’allestimento 
delle metropolitane più avveniristiche, 
addirittura completamente automatiz-
zate, come quella di Copenhagen. E  
abbiamo una metropolitana ridicola. 
Ora rischiamo di non avere più nean-
che il leader.

Marco Bonetti

Note legali

a cura dell'avvocato Laura Buffa

L’art. 1283 del codice civile prevede che gli interessi scaduti non possano 
a loro volta produrre interessi, a meno che non esistano usi contrari. Se-
nonché è noto come in ambito bancario tale divieto sia sistematicamente 
derogato, con l’appiglio al concetto di “usi contrari” al divieto normativo, 
che lo stesso codice civile fa salvi. Si tratta peraltro di una interpretazione 
della norma scorretta, poiché gli “usi contrari”, cui fa riferimento l’articolo 
del codice, non sono gli “usi contrattuali” (nello specifico gli usi nei contratti 
bancari), bensì gli “usi normativi”, ovverosia quelli che sono espressamente 
richiamati dalle leggi e dai regolamenti. Ne consegue che la clausola di un 
contratto bancario, che prevede la capitalizzazione trimestrale degli interessi 
dovuti dal cliente (anatocismo), deve reputarsi nulla, in quanto si basa su 
di un uso negoziale e non su di un uso normativo. Recentemente la Corte 
d’Appello di Genova ha dato ulteriore conferma della nullità di siffatte 
clausole. Infatti, in una controversia in cui si discuteva della operatività del 
divieto di anatocismo, non solo con riferimento alla disciplina del codice 
civile, ma anche con riferimento alla recente riforma dell’art. 120 del co-
siddetto Testo Unico Bancario (TUB), la nostra Corte territoriale, nel marzo 
2014, ha confermato la propria opinione circa l’operatività del divieto in 
materia bancaria. La pronuncia è molto interessante poiché il testo rifor-
mato dell’art. 120 TUB prevede il divieto di capitalizzazione degli interessi 
solo previa emanazione da parte del CICR (Comitato Interministeriale per il 
Credito ed il Risparmio) di un provvedimento con cui si stabiliscano i criteri 
per la produzione di interessi nelle operazioni poste in essere nell'esercizio 
dell'attività bancaria. Senonché tale provvedimento non è mai stato ema-
nato e conseguentemente, nella controversia decisa dalla Corte d’Appello 
di Genova, l’Istituto Bancario ha cercato di sostenere la non operatività 
della riforma. La Corte non ha ritenuto peraltro di seguire la tesi sostenuta 
dalla Banca ed ha propeso per la immediata operatività del testo riformato 
dell’art. 120 T.U.B senza che sia indispensabile attendere l'emanazione della 
prevista delibera CICR. A sostegno della immediata operatività della nuova 
normativa la Corte d’Appello di Genova, con sentenza del marzo 2014, ha 
rilevato che la stessa si presenta chiaramente definita e che non necessita 
pertanto di essere ulteriormente specificata dalla delibera attuativa del 
CICR, così dando una chiara idea della propria impostazione in materia, 
favorevole al divieto di capitalizzazione degli interessi in ambito bancario.

I principi esaminati sono rinvenibili negli articoli: 1283 e 1340 del codice civile; 1 e 8 
delle preleggi al Codice Civile; nel d.lgs 1º settembre 1993 n. 385 (Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia) e, tra le molte altre, nelle sentenze: Tribunale 
Teramo, 18/03/2013, n. 230; Tribunale Foggia, sez. I, 24/10/2013; Cassazione civile, 
sez. I, 13/09/2013, n. 21027; Corte d’Appello di Genova, 13 marzo 2014.

Divieto di anatocismo bancario: 
recente conferma del divieto 
di capitalizzazione degli interessi
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esclusivista per Giò anna, Krizia jeans, 
anne Claire e Caractère

  Unitre - Università delle Tre Età
  tel. 010 416296 
  http://www.unitregenova.it
 
Se hai tempo libero e  vuoi impegnarlo in attività che ti potrebbero interes-

sare o conoscere gente nuova ti aspettiamo all’Unitre. 
I nostri corsi spaziano su più argomenti: letterari, linguistici, laboratori di 

manualità, informatica e molto altro. Contattaci, troverai  sicuramente qual-
cosa che fa per te!

L'UNITRE AUGURA BUONA PASQUA A TUTTI
Via Alfredo Carzino 2 a int. 3 - 16149 GENOVA

tel 010 416296 fax 010 8685000
email: unitresedegenova@yahoo.it

sito internet: www.unitrege.it

N
uovi

arrivi

Radiogrammofono: prima dei giradi-
schi a valigetta e dei mangiadischi, nel 
soggiorno di molte case troneggiava 
il mobile del radiogrammofono. Nella 
parte superiore c’era il piatto per 
ascoltare i dischi, al centro la radio 
a valvole e in basso gli altoparlanti, 
separati da un vano a scompartimenti 
verticali per conservare i dischi 78 giri. 
Radio a transistor: il primo esemplare, 
Regency Tr-1, fu presentato negli USA 
il 18 ottobre 1954 e sviluppato anche 
per motivi militari. In caso di attacco 
missilistico sovietico tutte le stazioni 
radio e TV sarebbero state spente per 
non orientare i missili sugli obiettivi, 

nel contempo sulle frequenze di 
emergenza (640 e 1240 Khz indicate 
con due triangoli sulle radio dal 1953 
al 1963) sarebbero stati accesi e 
spenti alternativamente una serie di 
trasmettitori per fornire indicazioni alla 
popolazione. Niente di meglio perciò 
delle radio a transistor: portatili, a bat-
teria e utilizzabili ovunque. A intuire 
le grandi possibilità commerciali dei 
transistors tuttavia fu la giapponese 
Sony che ben presto divenne leader 
mondiale del mercato. Il “transistor” 
rivoluzionò anche le abitudini dome-
nicali degli italiani, che portavano a 
passeggio la famiglia con la radiolina 
all’orecchio per ascoltare le cronache 
calcistiche e controllare i risultati della 
schedina della Sisal-Totocalcio. Micro-
solco: i dischi microsolco in vinile a 
45 e 33 giri, nati nel 1948 negli USA, 
sostituirono i vecchi dischi a 78 giri di 
gommalacca, ingombranti e fragili. 
Juke-box e mangiadischi utilizzavano 
i 45 giri che decretarono il successo 
di balli come il Twist, lanciato in Italia 
da Peppino di Capri e Rita Pavone, il 
Surf, l’Hully-Gully e di festival e mani-
festazioni canore, come Sanremo, il 
Cantagiro, Castrocaro e Ariccia, che 
aiutarono schiere di cantanti a vendere 
milioni di dischi nell’Italia del boom 

economico. Filmini scolastici: in realtà 
erano una serie di diapositive a tema 
storico o scientifico completate con 
didascalie e montate su pellicola 35 
mm. L’apposito proiettore (nella foto 
a sinistra) ad avanzamento manuale 
consentiva all’insegnante di soffermar-
si sui singoli fotogrammi per commen-
tarli. In alternativa c’era l’episcopio, 
apparecchio che consentiva grazie a 
uno specchio di proiettare immagini 
e testi direttamente da fogli di carta o 
libri, strumento didattico ben noto del-
la trasmissione televisiva “Non è mai 
troppo tardi”, condotta dal maestro 
Alberto Manzi, che ebbe il merito di 
far uscire dall’analfabetismo o semi-
analfabetesimo migliaia di italiani. 
Registratore “Geloso”: la diffusione 
degli apparecchi televisivi aveva dato 
avvio alla moda di registrare in diretta 
il sonoro degli spettacoli musicali, ma 
per farlo era necessario disporre di 
un registratore, all’epoca a bobine, 
così per il prezzo contenuto rispetto 
ad altre marche si affermarono quelli 
prodotti dalla “Geloso” nei modelli 
G257 e G258. Quelli professionali 
come l’ “Uher”, utilizzato dai cronisti 
della Rai, costavano una fortuna. An-
che le scuole iniziarono a dotarsi del 
registratore, considerato un utile pre-
sidio scolastico, e quando si diffusero a 
metà anni ’60 quelli portatili a cassette 
non era difficile imbattersi in frotte di 
liceali intenti a registrare interviste sui 
problemi dei giovani da inserire nei 
giornalini scolastici. Pubblicazioni che 
vissero una loro stagione di gloria e 
notorietà con il caso “La Zanzara”, 
giornalino del Liceo “Parini” di Milano 
che nel ’66 fece scalpore con un’in-
chiesta sul sesso tra i giovani, poi finita 
in tribunale. Crackers: il nome deriva 
dallo scricchiolio che facevano durante 
la cottura le gallette create con acqua 
e farina dal panettiere statunitense 
Josiah Bent nel 1801. Avevano il pre-
gio di conservarsi a lungo e divennero 
ideali per naviganti e militari, tanto 
che furono usate durante la guerra 
di secessione americana. Con l’ac-
quisizione della panetteria di Bent nel 
1889, quella che diverrà poi la Nabisco 
(National Biscuit Company) iniziò a 
produrre e confezionare industrial-
mente i crackers che attorno al 1955, 
grazie a un accordo con la Motta, 
giunsero in Italia insieme ai “Ritz” e 
ad una vasta gamma di salatini spe-
ziati per gli aperitivi. I crackers furono 
subito prodotti da altre aziende come 
Pavesi e da un’azienda genovese, nata 
dalla pasticceria di Pietro Marchese 

in via Galata, che nel 1920 divenne 
la Società Accomandita Industria 
Wafer e Affini ovvero la Saiwa, nome 
coniato da Gabriele D’Annunzio, che 
nel 1965 passò sotto il controllo della 
Nabisco. Moplen: marchio del polipro-
pilene realizzato grazie agli studi del 
Prof. Natta, ligure di Porto Maurizio, 
che vinse nel 1963 il premio Nobel 
per la chimica con le scoperte sui 
nuovi polimeri plastici. La Montesud-
Monteshell iniziò a produrre questo 
materiale infrangibile che consentiva 
di realizzare a prezzi contenuti e con 
pesi decisamente inferiori oggetti di 
uso comune prima prodotti in vetro, 
metallo o terracotta, come scolapasta, 
imbuti, contenitori di ogni genere, 
perfino giocattoli. Il Moplen ebbe un 
successo rapido e irresistibile favorito 
anche dalla pubblicità a “Carosello” 
con Gino Bramieri che esclamava “E 
mo’, e mo’, Moplen!”. “TV dei Ra-
gazzi”: spazio pomeridiano che la Rai 
dedicava alle trasmissioni per i ragazzi 
dalle 17 alle 18 di ogni giorno eccetto 
la domenica. I programmi compren-
devano famosi telefilm come: “Tar-
zan”, “Rin Tin Tin”, “Zorro”, la serie 
“Disneyland” con filmati presentati 
da Walt Disney in persona e dedicati 

Glossario per i ragazzi 
di cinquant’anni fa

Graffiti anni ’50-‘60 (VII parte)

all’avventura, agli animali o ai cartoni 
animati, “Ivanhoe” con un giovanis-
simo Roger Moore, “Tierry la Fronde” 
oppure spettacoli, come “Giovanna, la 
nonna del corsaro Nero” del 1961 con 
Anna Campori, Pietro De Vico e Giulio 
Marchetti; quiz e giochi, sempre legati 
per scelta aziendale alla cultura e ai 
libri, condotti da Febo Conti e Silvio 
Noto. Angelo Lombardi, “l'amico degli 
animali” (nella foto sopra), naturalista, 
divulgatore e studioso, fu uno dei 
protagonisti della TV dei Ragazzi dal 
febbraio 1956 al 1957. Appariva nella 
sua rubrica abbigliato talvolta con una 
sahariana da esploratore, salutava il 
pubblico con la famosa frase “Amici 
dei miei amici, buon pomeriggio” e 
presentava dal vivo animali esotici, 
illustrandone le caratteristiche e la 
vita. Ad assisterlo un ascaro che faceva 
comparire e sparire l’animale quando 
Lombardi pronunciava le allora ben 
note frasi: “Andalù, porta la bestia!” 
e “Andalù, portalo via”. Angelo 
Lombardi e Andalù Ghezzali sono 
scomparsi a pochi mesi di distanza 
l’uno dall’altro negli anni ’90.

Fulvio Majocco 
Raffaele Palomba
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La sezione ANPI "Cioncolini-Musso" di Via Rota 15 R augura a tutti i cittadini 
una Buona Pasqua e ricorda che continua il tesseramento per l'anno 2015. 

ANPI "Cioncolini-Musso"
Il Direttivo

A.N.P.I.
ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D’ITALIA
Ente Morale D.L. n. 224 del 5 Aprile 1945 - 
Sezione “Cioncolini-Musso” di Sampierdarena
Via Carlo Rota, 15-17 r. – Telefono 010 463125

VASTO ASSORTIMENTO 
REPARTO ORTOFRUTTA

SALUMI E FORMAGGI 
NUOVO REPARTO CARNI

Auguri di Buona Pasqua
da lunedì a sabato 8.30/12.45 - 15.45/19.30
aperto tutte le domeniche dalle 9 alle 12,30

Genova Sampierdarena • via Daste, 68 A 
Tel. 010 464568

Carmelo Citraro, vice presidente del 
Municipio Centro Ovest e assessore 
al Volontariato, si occupa ormai dal 
2012 di tutte le problematiche legate 
a questa importante attività di suppor-
to, diventata ormai di fondamentale 
importanza vista la cronica mancanza 
di fondi e di personale addetto alla 
cura e alla manutenzione dei numerosi 
spazi verdi della zona di competenza 
del Municipio, ovvero San Pier d’Arena 
e San Teodoro. L’assessore Citraro, 
durante il nostro colloquio, fa il pun-
to della situazione: i numeri parlano 
chiaro, un piccolo esercito di cittadini 
armati principalmente di buona vo-
lontà si occupa di aree verdi, giardini, 
orti“. "Cinquantaquattro affidi, nove 
adozioni, dodici orti urbani - spiega 
Citraro - Non è certo semplice gestire e 
coordinare quella che è indubbiamen-
te una realtà positiva ma che presenta 

alcune problematiche, a partire ad 
esempio dai pochissimi mezzi che 
abbiamo a disposizione come Muni-
cipio, in termini economici, solamente 
quattordicimila euro stanziati che 
dovrebbero servire per coprire tutti i 
fabbisogni e le necessità dei volontari, 
una cifra largamente insufficiente che 
ci costringe spesso a dovere fare delle 
scelte, individuando le priorità e le 
urgenze a dispetto di altre esigenze, 
seppur importanti”.
”In ogni caso -  continua Citraro - ab-
biamo iniziato di recente un program-
ma di riordino dei volontari del verde 
ed un monitoraggio per individuare le 
problematiche, affinché in un ordine 
di priorità si possano tenere presenti le 
difficoltà conseguenti alla necessità di 
fornire materiali ed attrezzature”. Un 
sistema che comincia a dare i primi 
risultati, molti sono i cittadini privati, 

Il volontariato del verde 
a San Pier d'Arena

Intervista all'assessore municipale Carmelo Citraro

ma anche le associazioni che si stanno 
avvicinando al volontariato del verde, 
stufi magari di vedere il giardino o le 
aiuole sotto casa in stato di abbando-
no, simili più a discariche a cielo aperto 
piuttosto che a spazi verdi a disposi-
zione della gente così come sarebbe 
lecito aspettarsi anche in un contesto 
urbano. I progetti ci sono, i risultati co-
minciano a vedersi, la buona volontà 
non manca di certo e la collaborazione 
tra Municipio, cittadini ed Associazioni 
ha, oltre la funzione tecnica, ovvero la 
manutenzione delle aree verdi anche 
quella socio educativa, insegnare sem-
plici regole di civiltà a chi ancora non le 
conosce o fa finta di non conoscerle, 
inserire nel contesto sociale realtà 
difficili e, perché no, favorire l’inte-
grazione, molti sono infatti i cittadini 
stranieri che partecipano a progetti di 
volontariato. “Una sinergia tra istitu-
zioni e cittadini” spiega ancora Citraro 
“che consente non solo di instaurare 
un nuovo rapporto positivo ma crea 
anche delle vere e proprie comunità 
all’interno dei quartieri eliminando le 
emarginazioni e rafforzando la vita di 
aggregazione cittadina e la coesione 
tra generazioni diverse”. Senza dimen-
ticare il coinvolgimento delle scuole, ai 
vari progetti, a partire dalle materne 
fino ad arrivare alle superiori, anche 
in questo caso è evidente la valenza 
educativa, l’insegnamento al rispetto 
al bene comune ed all’ambiente che 
ci circonda. 

Nicola Leugio

Sta volgendo al termine il progetto 
“Un asinello per amico”, Attività Edu-
cativa Assistita con l’ausilio di asinelli 
presso la scuola primaria di Campora, 
frazione di Isoverde (Campomorone), 
iniziato alla fine dell’ottobre scorso.
Il progetto è stato presentato dall’As-
sociazione Argo, in collaborazione con 
la fattoria didattica Ca’ du Bambo. 
Il progetto educativo, attraverso l’inte-
razione con l’animale (in questo caso, 
l’asinello), si pone lo scopo di far co-
noscere, comprendere e favorire l’in-
tegrazione nel gruppo, l’accettazione 
e l’accoglimento dell’altro, arricchire le 
conoscenze sul mondo animale e sul 
corretto approccio agli animali stessi, 
in particolare su quelli domestici. Con 
cadenza settimanale, la dottoressa 
Eugenia Boccardo della Cà du Bam-
bo e la dottoressa Fabrizia Grillo, di 
Argo, hanno portato alle classi III e IV 
della scuola due asinelli (Yo ed Hope 
in alternanza con Ribes e Mirtillo) 
oppure un pony di nome Elvis, tutti 
di proprietà della Boccardo. Di norma 
nella giornata di venerdì, dalle 10 alle 
11 e poi dalle 11 alle 12, nel giardino 
della scuola, a piccoli gruppetti di 6-7 
bambini, venivano fatti incontrare 
animali e bambini/e; gli asinelli, tenuti 
alla longhina, venivano accarezzati, 
accuditi dagli scolaretti anche con 
spazzole apposite, in modo tale da 
prendere confidenza con “l’altro”. 
L’asino, generalmente d’indole dolce, 

è particolarmente adatto ad intrapren-
dere attività assistite anche con sog-
getti che hanno difficoltà relazionali 
ed emotive. L’empatia dell’asino, con 
le sue grandi e lunghe orecchie, con 
il suo pelo morbido e con il suo lento 
muoversi, riesce a far sì che il bam-
bino, anche disagiato, manifesti una 
comunicazione, un’affettività di base 
spesso perse o ridotte da circostanze 
diseducative. 
Quindi, sì al gioco ma sì anche all’edu-
cazione all’asino: la conduzione alla 
longhina, sia in percorsi lineari sia a 
zigzag; i comandi vocali per avanzare 
e per fermarsi, il passaggio in una 
strettoia, come dobbiamo affrontarla 
noi e poi come occorre aiutare l’asino 
a superare questo ostacolo. è stato 
affrontato anche il tema di cosa non 
si deve fare, né direttamente sull’ani-
male né in prossimità dello stesso, 
anche se la vivacità dei bimbi spesso 
fa sì che le regole siano ancora più 
difficili da far rispettare! Particolari 
ringraziamenti vanno alla Dirigente 
scolastica dottoressa Isabella Giunta, 
che ha permesso lo svolgimento di 
questo importante progetto, alle 
maestre Elena Maroglio e Ludovica 
Bavastro, alle altre insegnanti e al 
corpo non docente che hanno tenuto 
alto l’interesse dei bambini lungo tutto 
il periodo del progetto.

Caterina Grisanzio

Un asinello per amico

L'orientamento, detto anche orien-
teering, è una disciplina sportiva che 
ha origine nei paesi scandinavi. Si 
svolge su un percorso disseminato 
di punti di controllo numerati detti 
lanterne. I partecipanti, cartina topo-
grafica e bussola alla mano, devono 
individuare le lanterne e timbrare il 
cartellino con il punzone posto su ogni 
lanterna. Grazie al Cai un percorso di 
orientamento è già attivo sul monte 
Antola. “Orientarsi è bello perchè 
fa muovere gambe e cervello” recita 
lo slogan della F.I.S.O., Federazione 
Italiana Sport Orientamento. Si può 
praticare in un bosco, in un prato ma 
anche in città, pensate un po', anche 
a San Pier d'Arena, precisamente a 
Villa Scassi. Ce ne ha parlato il signor 
Diego Leofante, accompagnatore del 
gruppo di Alpinismo Giovanile del 
Club Alpino Italiano, sezione di San 
Pier d'Arena, nonché Presidente della 

Commissione Nazionale di Alpinismo 
Giovanile. Grazie a questo settore Cai 
i giovanissimi hanno l'opportunità di 
uscire una volta al mese con educatori 
e tecnici specializzati per avvicinarsi 
alla montagna nelle sue diverse 
sfaccettature. Una bella attività che 
coinvolge ragazzi dagli otto ai quattor-
dici anni. Ed è proprio nell'ambito del 
Gruppo Alpinismo Giovanile che nasce 
l'iniziativa di portare l'orientamento 
a Villa Scassi, attraverso un progetto 
sostenuto dal Municipio Centro Ovest, 
dall'Assessorato alla Scuola, Sport 
e Politiche Giovanili del Comune di 
Genova, dall'Associazione Carabinieri 
Mario Tosa. Nei giardini, con l'aiuto 
dei vari enti e grazie al contributo di 
alcuni volontari, è stato disegnato un 
percorso fisso di orienteering utiliz-
zando come punti di controllo cubi 
sistemati nel terreno, tuttavia ben visi-
bili. Come scrive Fabio Storti, delegato 

provinciale F.I.S.O., l'iniziativa aiuta i 
ragazzi a ritrovare il gusto di giocare, 
stimolati da un'attività intelligente 
che li introduce anche alla cartografia 
e al contatto con il loro territorio di 
residenza. Il Cai ha avviato una colla-
borazione con le scuole pubblicando 
un manuale di istruzioni che, oltre 
a presentare la nuova opportunità, 
propone le diverse attività e i giochi 
che si possono realizzare nel campo 
di orientamento di Villa Scassi. Nel 
fascicolo sono presenti diverse schede 
gioco che rappresentano alcune delle 
infinite possibilità di gioco sfruttando 
il campo di gioco che copre l'area del 
giardino. Vari tipi di cartine dell'area 
completano l'opuscolo. I giochi sono 
rivolti principalmente alla scuola pri-
maria e secondaria di primo grado, 
naturalmente anche gruppi come 
associazioni, scout, centri parrocchiali 
possono usufruire del percorso. Gli 

insegnati di Scienze Motorie e, per-
chè no, anche quelli di altre discipline 
possono mettersi in contatto con il CAI 
di San Pier d'Arena che invierà loro 
il manuale con le varie possibilità di 
gioco. “Nell'autunno scorso avevamo 
previsto una giornata di inaugurazione 
del percorso con la presentazione del 
progetto ma purtroppo gli eventi allu-
vionali ci hanno costretto a rinunciare” 
dice rammaricato il signor Diego Leo-
fante. Ci auguriamo che, attraverso le 

pagine del nostro giornale, la notizia si 
diffonda tra i ragazzi affinchè possano 
avvicinarsi ad una disciplina interes-
sante e aggregante. Altre iniziative 
analoghe, sempre grazie al contributo 
del Cai e altri enti preposti, sono in 
corso d'opera alla Villa Duchessa di 
Galliera di Voltri e nel Levante della cit-
tà. Questa volta però San Pier d'Arena 
è arrivata prima di tutti.

Marilena Vanni 

Orienteering a Villa Scassi
Grazie al Cai di San Pier d'Arena

Presentato dall’Associazione Argo
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CAPIZZI G.
PODOLOGO

Specialista nella cura del piede
Cure indolori per unghie incarnite, calli e duroni

Igiene del piede
Ortesi per dita a martello

Riceve su appuntamento: tel. 010 460495
Via Buranello, 117 r.
Ge - Sampierdarena

Columbus Sea Hotel, via Milano,63, tel 010 265051
e-mail: gesampierdarena@lions108ia2.eu

Lions Club Genova Sampierdarena

“Prendere attivo interesse al bene 
civico culturale, sociale e morale della 
comunità”. I Lions sono attenti alla 
salvaguardia dei fondamentali valori 
umani, nell’operare a favore della 
società, nell’aiuto ai più deboli ed ai 
meno fortunati. Anno di Fondazione 
1974 presso il Circolo Unione 1860 di 
Genova Sampierdarena. 

Riccardo Gazzaniga, sampierdarenese, sovrintenden-
te della Polizia di Stato ed autore del volume “A viso 
coperto“ è stato recentemente ospite del Lions Club 
Genova Sampierdarena, descrivendo il fenomeno 
ultrà nelle sue molteplici sfaccettature: storiche, 
culturali e sociologiche. Il tifo da stadio nasce nella 
antica Roma: nel 59 dopo Cristo, in occasione di uno 
spettacolo gladiatorio a Pompei, scoppiano violenti 
tumulti fra le opposte tifoserie. In Italia i primi inci-
denti di rilievo ( con venature politiche ) si verificano 
nel 1925, allorquando Genoa e Bologna disputano il 
decisivo spareggio per il titolo. I gruppi ultras nasce-
ranno molti anni più tardi: in Gran Bretagna è attivo 
il variegato universo degli hooligans caratterizzato 
da xenofobia e, successivamente, da infiltrazioni nel 
mondo skinhead. Al termine degli Anni Sessanta il 
tifo organizzato assume un ruolo sempre più impor-
tante: particolarmente negativi i legami con le società calcistiche che favoriscono, in maniera 
sempre crescente, il potere estorsivo ed intimidatorio degli ultras. Tra gli aspetti più negativi 
le infiltrazioni politiche, le relazioni con il crimine organizzato ( particolarmente legato allo 
spaccio ed al traffico di stupefacenti ) nonché la identificazione delle forze dell'ordine quale 
nemico comune contro cui unirsi, sempre e comunque. Il relatore descriveva, inoltre, i falsi 
valori di cui è portatore, nella propria ideologia distorta, il mondo ultrà: fedeltà al gruppo sino 
alle estreme conseguenze, gerarchia, ricerca di una identità. Gli anni più recenti sono stati, 
purtroppo, contrassegnati da episodi tragici: la morte del tifoso laziale Paparelli nel derby 
romano del 1979, la uccisione del genoano Spagnolo nel 1995, in un surreale Genoa-Milan, 
l'assassinio dell'ispettore capo Raciti, avvenuta nel 2007 a Catania, rappresentano solamente 
la punta di un iceberg. Dopo la morte dell'ispettore Raciti il fenomeno veniva, finalmente, 
represso con maggiore severità anche a livello legislativo, introducendo nuovi strumenti, tra cui 
la misura di polizia del Daspo (divieto di accesso alle manifestazioni sportive)  e la tessera del 
tifoso, che si propone di fidelizzare il rapporto con le società calcistiche. Senza dubbio quello 
del sovrintendente Gazzaniga è stato un intervento di ampio respiro che ha descritto il feno-
meno ultrà con la competenza propria di chi, quotidianamente, si confronta con la violenza e 
la sopraffazione. Un interessante dibattito fra i presenti poneva termine alla serata conviviale.

Guglielmo Gazzo 
Lions Club Genova Sampierdarena

La violenza negli stadi 
e l'analisi del fenomeno ultrà

Riccardo Cazzaniga al Lions Club Genova Sampierdarena
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C’era tanta gente all’inaugurazione 
del 14 marzo. Una sola voce: final-
mente! Finalmente un nuovo negozio 
luminoso, colorato, un paradiso per i 
bambini e anche per gli studenti. In via 
Anzani, all’angolo con via Cristofoli, 
la cartoleria Alba illumina e arricchi-
sce l’offerta commerciale a San Pier 
d’Arena. La giovane titolare Barbara 
affronta con entusiasmo questa nuova 
avventura e accoglie i clienti in nego-
zio con un sorriso che ispira simpatia 
fin dal primo incontro. Siamo certi che 
diventerà sicuramente il punto di riferi-
mento per tutti gli acquisti di cartoleria 
e cancelleria. Pennarelli, penne, matite 
colorate, quaderni e quadernoni, 
blocchi, cartelline colorate: c’è davvero 
tutto per la scuola. Fotocopie bianco e 
nero e a colori, prossimamente servizio 

fax. Ma attenzione! Alba ha anche un 
grande assortimento di giocattoli delle 
migliori marche per i piccolini e anche 
per i più grandicelli. Baby Clementoni, 
Fisher Price… Per le fanciulle tutto 
su Violetta e i personaggi di Frozen. 
Cercate le intramontabili Barbie? Ci 
sono! Le scatole di costruzioni Lego? 
Presenti! E poi i personaggi più amati 
dai bambini: Turtles, Star Wars, i super-
eroi della Marvel. I clienti che lo desi-
derano possono usufruire del comodo 
servizio a domicilio. Alba cartoleria e 
giocattoli è  il negozio che davvero ci 
voleva a San Pier d’Arena, un’iniziati-
va giovane da sostenere. Aperto con 
orario continuato per venire incontro 
alle esigenze di tutti,  l’attività è aperta 
dalle 9 alle 19.30, dal lunedì al sabato.  
Si avvicina Pasqua, facciamoci un giro 
se cerchiamo un bel biglietto d’auguri 
o se vogliamo acquistare un Sorpreso-
vo, un uovo-giocattolo in alternativa 
o in aggiunta a quello tradizionale di 
cioccolato. Barbara vi aspetta, anche 
solo per augurarvi Buona Pasqua con 
il suo sorriso.

Marilena Vanni

Una nuova Alba 
piena di giocattoli

Una luce si accende a San Pier d’Arena!

Ci sono novità in via Daste, nella 
zona pedonale. Negli ampi locali a 
piano strada di un antico palazzo ha 
iniziato la sua attività “Merkatino”, 
mercato dell'usato in conto vendita, 
per dare una nuova vita agli oggetti di 
seconda mano. I titolari sono Orlando 
e Sarina. Entrambi hanno acquisito 
esperienza nel settore avendo lavora-
to come dipendenti in un magazzino 
del centro. Orlando infatti opera nella 
compravendita dell'usato da quindici 
anni, Sarina da oltre sei. Decisi a 
mettersi in proprio, avevano rilevato 
un'attività analoga in via Fillak ma 
presto si sono dovuti arrendere davan-
ti ai danni provocati dalle alluvioni. A 
causa degli allagamenti provocati dal 

nubifragio del novembre scorso tutto il magazzino mobili è andato perduto. 
Dopo un primo momento di sconforto, il desiderio di continuare a lavorare 
nel settore li ha portati a cercare altri locali più ampi e sicuri. Ed ecco: da 
qualche settimana l'insegna “Merkatino” ha fatto la sua comparsa in via 
Daste 18 r. In questi nuovi spazi si possono trovare vere occasioni nel cam-
po dell'oggettistica, abbigliamento usato di qualità, mobili, libri, cd, dvd, 
accessori, complementi d'arredo. Se la merce non viene venduta subito, il 
prezzo si abbassa, fino ad arrivare ad un cinquanta per cento di sconto dopo 
i sessanta giorni di esposizione. Da una chiacchierata coi titolari si intuisce 
il loro desiderio di soddisfare tutti, sia chi vende, sia chi acquista, offrendo 
un servizio professionale e di qualità che comprende anche i sopralluoghi 
gratuiti a domicilio per effettuare una valutazione ed una selezione della 
merce. Chiunque può portare a Merkatino ciò che desidera mettere in conto 
vendita, ottenendo due risultati positivi: dare una nuova vita a ciò che non 
si utilizza più e ricavarne anche un piccolo guadagno. Se si tratta di mobili 
o oggetti ingombranti il personale di Merkatino offre anche il servizio di 
smontaggio mobili e trasporto a prezzi concorrenziali! è sufficiente chiedere 
un preventivo per rendersene conto. Il negozio è aperto dal martedì al sabato 
dalle 10 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 19.30. Il lunedì apre il pomeriggio dalle 
15.30 alle 19.30, mentre tutte le domeniche Merkatino è a disposizione dalle 
10 alle 12.30. Affari per tutti! Per chi acquista e per chi vuole alleggerire le 
case e riempire un po' il portafoglio. Io un primo giro l'ho già fatto. E voi?

M.V.

"Merkatino" scacciacrisi

Nuova apertura in via Daste

Grande festa al liceo scientifico Fermi 
di San Pier d’Arena per celebrare il Pi 
Day, dal 2008 la festa dei matematici: 
il 3-14 (14 marzo) infatti si festeggia 
in tutto il mondo il magico “pi greco” 
(3,14) sfruttando la notazione ameri-
cana della data che riproduce le prime 

cifre di π come testimoniato dalle foto. 
Lo ha fatto in particolare la 2 B, di 
indirizzo naturalistico, particolarmente 
sensibile ai temi scientifici. 
Quest’anno la celebrazione è favorita 
dalla data completa: infatti, 3-14-15 
(14 marzo 2015) rappresentano le 

prime cifre decimali di π. Alle 9 e 56 
(altre due cifre decimali del magico 
numero) gli alunni della 2B opzione 
naturalistico hanno potuto estrarre 
i loro cartelloni sui quali avevano 
rappresentato un aspetto delle mille 
vicissitudini storiche di π. Il Pi Day è 
una ricorrenza nata nel 1988 a San 
Francisco da un’iniziativa del fisico Lar-
ry Shaw che voleva trovare una data 
per porre al centro dell’attenzione la 
matematica, una scienza che non tro-
va spesso motivi per festeggiare. Il 14 
marzo, inoltre, è anche l’anniversario 
della nascita di Albert Einstein. Poco a 
poco la cosa ha preso piede, tanto che 
oggi sono migliaia le iniziative in tutto 
il mondo organizzate per il Pi Day. 
Negli Stati Uniti, dove la festa è più 
sentita, si organizzano corse su una 
distanza di 3,14 miglia (5.503 metri), 
i fast-food offrono menù speciali a 
3,14 dollari.

Dino Frambati

La festa del Pigreco al Fermi
Il 14 marzo, come in tutto il mondo

Il 20 marzo si è svolto al Centro 
Civico Buranello un incontro 
pubblico sul tema "Ciclabilità  a 
Genova - San Pier d'Arena: la vera 
grande opera". L'iniziativa è stata 
promossa dai vincitori del bando  
riguardante il verde pubblico, 
nell'ambito del progetto Colo-
riAmo Sampierdarena. L'incontro 
aveva lo scopo di avviare una 
discussione sulla realizzazione 
di un percorso ciclabile protetto 
che possa collegare piazza Ma-
snata con il Porto Antico per una 
lunghezza di quattro chilometri e 
mezzo. Nello stesso pomeriggio 
c'è stata l'inaugurazione della  
Ciclofficina, in uno spazio messo 
a disposizione dal Centro Civico 
Buranello. Lì si potrà imparare 
a riparare la propria bicicletta 
entrando in relazione con altri 
ciclisti  con l'obiettivo di vivere la 
mobilità in modo nuovo.

Inaugurata la 
"Ciclofficina"

Lo scorso 28 marzo al Centro 
Civico Buranello si è tenuta la 
premiazione di un concorso orga-
nizzato dall'associazione "La tua 
voce" che promuove attività  per 
animare il nuovo spazio pedonale 
di via Daste. L'iniziativa era rivolta 
agli alunni della scuola primaria 
che, con disegni o piccoli temi, 
hanno risposto alla domanda "Se 
io fossi il Presidente del Municipio 
per un giorno che cosa farei in 
via Daste".

"La tua voce"
premia i bimbi
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26/2/2005 – 26/2/2015

LINA BARBIERI
Ved. BARLETTA

A vent'anni dalla Sua scomparsa 
la ricordano con immutato affetto 
i figli e i nipoti.

2010 – 2015

CARLO CERISOLA

La mamma Balbina, la moglie 
Marina, i figli Jacopo e Gabriele, 
la sorella, le nipoti lo ricordano 
con grandissimo affetto.

Abbiamo perso un grande amico. 
Nativo di San Pier d’Arena, per 
l’esattezza in via San Pier d'Arena. Il 
lavoro l’ha portato a Torino per anni 
e in giro per il mondo; il suo deside-
rio è sempre stato di tornare nella 
sua San Pier d’Arena, qualora fosse 
in pensione. Così è stato e con sua 
moglie Nadia è tornato. Purtroppo 
per pochi anni: il destino l’ha portato 
via. Ti abbiamo aspettato, Gianni, 
perché tu hai sempre mantenuto vivi 
i rapporti anche quando eri fuori. 
Ti ricorderemo con infinito affetto. 

Gli amici da sempre: Guido, Alberto, Pia, Tati, Umberto, Elvi, Ilia Walter, 
Katia, Agostino. 
Ciao Gianni.

In ricordo di Gianni Graffagno

La tiroide è una ghiandola endocrina 
formata da due lobi, uniti fra loro 
da un istmo. è situata nella parte 
anteriore del collo, all'altezza più o 
meno della quinta vertebra cervicale 
e si appoggia in avanti a trachea e 
laringe e posteriormente all'esofago.
Il compito della tiroide è quelllo di pro-
durre e sintetizzare due ormoni, che 
contengono iodio, la tiroxina (T4) e la 
triiodotironina (T3), che stimolano il 
metabolismo nella maggior parte delle 
cellule. I sintomi delle malattie tiroidee 
sono aspecifici, perciò è spesso difficile 
individuare un problema e collegarlo 
ad una disfunzione della tiroide. Si par-
la di ipotiroidismo e di ipertiroidismo a 
secondo che la tiroide funzioni poco o 
più del normale. 
Tra i segnali di allarme, che identifi-
cano un cattivo funzionamento della 
tiroide ricordiamo nell'ipotiroidismo: 
disturbi della memoria sonnolenza, 
difficoltà di concentrazione, intolle-
ranza al freddo, cute fredda e secca 
e unghie fragili, stipsi, aumento di 
peso; al contrario, negli ipertiroidei 
troviamo: insonnia, nervosismo, sbalzi 
di umore, aumentata sensibilità al 
caldo, cute umida e calda, tendenza 
alla produzione di feci non formate per 
aumento delle contrazioni intestinali, 
dimagramento.Una volta evidenziati 
i sintomi, per verificare che si tratti di 
un malfunzionamento della ghiandola 
tiroidea, sono utili indagini di labo-
ratorio e strumentali molto comuni 
e facili da effetttuare. Il dosaggio su 
sangue degli ormoni FT3, FT4 e TSH 
ci permette di evidenziare, in caso di 
TSH ridotto, un iper funzionamento 

della tiroide, se il TSH è elevato ci tro-
viamo di fronte ad un ipotiroidismo. 
In questo caso, potrà essere eseguito 
il dosaggio degli anticorpi tiroidei TPO 
e TGA, per escludere la presenza di 
una tiroidite autommune. L'ecografia 
è un mezzo di indagine che ci da 
informazioni precise sul volume della 
ghiandola, sulla presenza di noduli e 
sullo stato di vascolarizzazione degli 
stessi, qualora si associ alla normale 
eco, un esame eco-color doppler. In 
caso di presenza di noduli sospetti, 
si può effettuare un agoaspirato, che 
consiste nel prelievo di materiale dalla 
ghiandola tiroide e successivo esame 
istologico.
Passiamo ora alla terapia. Nei casi di 
ipotiroidismo, si procede di solito con 
la terapia ormonale sostitutiva, basata 
sulla somministrazione cronica di far-
maci a base di ormone tiroidei, il cui 
dosaggio andrà monitorato con test 
periodici per misurare i livelli di TSH; 
il trattamento più utilizzato è quello 
con Levotiroxina. Più complicata la 
terapia dell'ipertiroidismo, che dipen-
de dalla sua causa. Distinguiamo tre 
tipi di ipertiroidismo:il gozzo diffuso 
tossico (morbo di Basedow), il gozzo 
multinodulare tossico e il gozzo uni-
dolare tossico (morbo di PLummer). La 
terapia é a base di farmaci anti-tiroidei, 
che riducono la velocità di sintesi degli 
ormoni. In caso di inefficacia della 
terapia medica, si passa alla terapia 
chirurgica, con asportazione totale o 
parziale della ghiandola o trattamento 
con iodio radioattivo.

Fabrizio Gallino

Il parere del medico

Quando abbiamo 
problemi con la tiroideIl nostro sito internet www.stedo.ge.it negli ultimi tempi é sempre 

più visitato e apprezzato e cresce ogni giorno di più. I nostri lettori lo 
seguono e li invitiamo a farlo quotidianamente in quanto troveranno 
notizie sempre aggiornate su San Pier d'Arena ma anche su temi nazio-
nali o persino internazionali. Grazie anche al costante e appassionato 
lavoro dei nostri collaboratori in tempo reale troveranno informazioni, 
pareri, foto scattate dalla nostra redazione. Fermo restando il cartaceo 
che state leggendo in questo momento e che esisterà sempre finché ci 
darete fiducia, vi abbonerete oppure lo acquisterete in edicola. Ormai 
gran parte del futuro dell'informazione si gioca sul web e di questo non 
possiamo non tenerne conto, dal momento che tutti i maggiori giornali 
internazionali sono sbarcati su internet in questi ultimi anni e con ampio 
consenso. Inoltre sul sito vi proponiamo interessanti argomenti, interviste 
a personaggi della cultura e della medicina, notizie che potete soprattutto 
commentare, in un dialogo diretto e fitto con noi della redazione e con lo 
stesso scrittore del pezzo messo sul sito. Sul sito potete anche trovare le 
coinvolgenti pagine del genovese di Franco Bampi e quella dedicata a San 
Pe d’Aenna comm’a lea di Ezio Baglini. Inoltre, settimanalmente, il nostro  
direttore Dino Frambati pubblica un editoriale che tocca temi di carattere 
economico e internazionale, quindi sempre molto interessante da leggere.

Enrica Quaglia

Sempre più visite sul sito 
del Gazzettino online
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Ricordi

ANGELA ROSSI in PUPPO

A trent'anni dalla Sua dolorosa 
scomparsa, il nipote Guido e la 
nipote Valentina ricordano la Sua 
cara figura a quanti La conobbero, 
La stimarono e Le vollero bene.

16/4/1985 – 16/4/2015

MARIO TOMASO ROSSI

Nella ricorrenza dell’anniversario 
della Loro scomparsa il Loro caro 
ricordo è sempre più vivo nel 
cuore dei familiari ed in particola-
re del figlio Guido e della nipote 
Valentina.

28/04/1988 – 28/04/2015

ALDERICA BOCCARDO
in ROSSI

BRUNO COCCHIANO

La tua famiglia Ti ricorda con im-
mutato amore e tanta nostalgia.

19/3/1993 – 19/3/2015

23/3/2003 – 23/3/2015

Avv. ENRICO BACCINO

A dodici anni dalla Sua scompar-
sa Lo ricordano con immutato 
affetto la moglie Nicoletta e i 
figli. Al Suo ricordo si uniscono 
Chiara, Patrizia e Roberta dello 
Studio legale Baccino.

29/3/1999 – 29/3/2015

GIORGIO LOSITO

A quattro anni dalla Sua scompar-
sa la redazione del Gazzettino si 
unisce nel ricordo della famiglia, 
dei militi e della dirigenza della 
Croce d'Oro di San Pier d'Arena 
e degli amici della Grafica Lp che 
per molti anni hanno avuto la for-
tuna di condividere con Giorgio 
lunghi momenti di vita.

26/3/2011 – 26/3/2015

GABRIELLA TURI
Ved. DONDERO

A undici anni dalla Sua scomparsa 
La ricordano il figlio Mauro, il ni-
pote Luca e gli amici tutti.

26/3/2004 - 26/3/2015

VITTORIO  BRUZZONE 

è ricordata con immutato affetto 
da Mirian, Mary e famiglia, unita-
mente alla cara e indimenticabile 
nonna

LUIGINA BIANCHETTI

che, venticinque anni orsono, Lo 
raggiunse in cielo. Genitori affet-
tuosi e nonni cari, saranno sempre 
ricordati da quanti Li amarono e 
stimarono.

26/2/1990 – 26/2/2015

Nel trentanovesimo anniversario 
della Sua morte, la indimentica-
bile figura del caro nonno

5/2/1976 – 5/2/2015

2/4/2001 – 2/4/2015

ERMINIA DANIELI BELLATI

Quattordici anni fa hai chiuso gli 
occhi ma ogni giorno avverto la 
tua costante presenza che anima 
la mia vita.
Tuo figlio Gianni

Il Gazzettino ricorda a tutti i suoi 
lettori 

DON BERTO FERRARI

mancato il 20 aprile di otto anni 
fa. Grande figura di sacerdote, 
che si è adoperato per il bene 
spirituale dei cittadini tutti. 
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CATERINA PASTORINO

Le mamme sono tutte belle ma tu 
lo eri ancora di più. Non avrei po-
tuto desiderare mamma migliore 
di te. So che mi sei sempre vicina 
e questo mi è di conforto.
Ti voglio bene.
La tua Patrizia.

22/4/2010 – 22/4/2015

RINA NAVONE BOCCHIO

A dieci anni dalla Sua scomparsa, il 
marito Giuliano e la figlia Emma La 
ricordano con immutato affetto.

4/4/2005 – 4/4/2015

ANNA MARIA PITTALUGA

è già passato un anno da quando 
ci hai lasciati. Ci manchi molto, 
speriamo solo che tu abbia rag-
giunto papà e tutte le persone 
care che sono venute a mancare. 
Un bacione.
Rossana, Paola e tutti i tuoi fratelli 
e sorelle.

24/4/2014 - 24/4/2015

Informiamo i lettori che i ricordi 
e necrologi si ricevono presso la 
redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 9 alle 12, al Cen-
tro Civico “G. Buranello” in via 
Daste 8 (ingresso anche da via 
Buranello). Oppure telefonando 
ai numeri 347 6505618 - Capore-
dattore tel. 349 2346038. è pos-
sibile richiedere la pubblicazione 
inviando una mail a: gazzettino@
seseditoria.com. 



24
03-2015

GAZZETTINO  
Sampierdarenese

27x36 GAZZETTINO SAMPIERDARENESE_SIP6_01 tracciati.indd   1 20/03/2015   18.07.47


